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NICE TO 
MEET YOU

E’ un onore per noi avere come ospite in co-
pertina un personaggio come Stiven Muccioli. 
Partiamo da qui per guidarvi in questo nuovo nu-
mero del nostro mensile. Uno tra i migliori 150 
top manager in Italia ha accolto il nostro invito e 
si è raccontato. Al resto ha pensato il solito me-
raviglioso tratto del Maestro Zangheri che lo ha 
disegnato in copertina. 

Ed ecco così un nuovo capitolo di Geroni-
mo Magazine, quello che si presenta a voi per 
un inizio d’estate che ci auguriamo sia davvero 
di svolta e di ripresa perché tutti ne abbiamo un 
gran bisogno. Così mentre tutto riprende in una 
normalità che non è stata mai tale da tempo im-
memore a questa parte, il cammino intrapreso in 
questa avventura editoriale riprende a macinare 
storie e personaggi del nostro vivere. 

Allora ecco Gianni Sorci della Darsena, il gio-
vane sindaco di Sarsina Enrico Cangini, la diret-
trice dell’International School of Rimini Laura 
Munaro e tanti personaggi rimasti nel limbo e che 
invece meriterebbero la luce dei riflettori: due su 
tutti. 

Una mamma che ha perso il lavoro e che si 
è inventata creatrice di moda e di tendenza per 
i bambini registrando un marchio che, siamo si-
curi, farà parlare di sé. Ed ancora: una giovane 
coppia che in piena pandemia ha avuto la forza ed 
il coraggio di rilevare un’attività e di rilanciarla 
in una frazione (San Vito) troppo spesso dimenti-
cata dalle istituzioni. 

La forza di Geronimo, la qualità che ci ha reso 
diversi dall’opulenta pubblicazione di riviste fac-
simile, è quella di andare a scoprire sui territori 
coloro che raramente hanno voce e potergliela 
dare per noi è il massimo, una cosa che li onora e 
che ci fa solo che piacere. 

Vi segnaliamo, altresì, il focus che abbiamo 
dedicato a San Giovanni, uno dei borghi carat-
teristici della città di Rimini. Insomma, anche in 
questo ricco numero avrete la possibilità di sod-
disfare la curiosità e di appagare la necessità di 
buona lettura. E’ quello che vi auguro dandovi 
appuntamento al prossimo numero.

Il direttore
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Rimini, via Coletti 108/a. Ci trovia-
mo da Ramaiola, una scuola di cucina 
per appassionati e principianti non pro-
fessionisti che amano la cucina o per tra-
scorrere, imparando, una serata diversa 
dal solito. Ci accolgono le padrone di 
casa, annalisa pascucci e Barbara Morri, 
che danno vita a questo progetto insieme 
allo chef alessandro Garattoni. si sono 
incontrati nel 2018 ed è stato un fuoco 
d’artificio. 

le proposte dei corsi sono ricche e va-
rie, e il programma fitto di appuntamenti 
con cuochi del territorio e piatti per ogni 
esigenza e gusto. si inizia alle ore 20, 
puntuali, su banchi non di scuola ma di 
cucina. In cattedra c’è Gigi salvemini, 
che senza sosta, per tre ore, racconta, 
spiega, mostra con grande cura ogni pre-
parazione. Tecniche di cottura, condimenti sani, verdure 
e materie prime di ottima qualità come basi fondamentali 
per piatti buoni. Ma anche belli: pesce o carne, verdura 
o cereali, ogni impiattamento suscita meraviglia. l’ab-
biamo conosciuto da vicino. Riminese, 36 anni, per tanto 
tempo ha diviso la sua vita tra la danza (faceva parte di 
una compagnia professionale) e la cucina. poi, siccome 
bisogna prendere una strada, fare il cuoco era la sua. E’ 
sempre stato un creativo, alla ricerca di una cucina salu-
tare, che emozioni le persone, con materie prime di qua-
lità e gusto del bello. 

Chef da un anno al ristorante Chi Burdlaz, è  molto 
contento perché oltre a impegnarsi a cucinare cibo buo-
no, ha un bello staff, e sta dedicando una grande cura alla 
qualità delle relazioni all’interno del suo team di lavoro, 
perché mantenere un bel clima, vivo e allegro, è molto 
importante. “E’ sempre stata una cosa mia”, racconta, 
“caratterialmente ho sempre posto molta attenzione ai 
rapporti, cercando di essere morbido e trattando ognuno 

per il carattere che ha, chiedendo a cia-
scuno quello che può dare. Sto studiando 
per sviluppare questi aspetti, facendo dei 
corsi, e avviando dei progetti in questa 
direzione. attraverso riunioni, confron-
ti, cerco di avere un rapporto trasparente 
con i collaboratori, per un atteggiamento 
propositivo. 

lavorare insieme in un clima di sti-
ma reciproca. E’ necessario dare delle 
regole, farsi rispettare, ma penso sia im-
portante farlo in un certo modo, in armo-
nia.” poi aggiunge: “Insegnare mi piace 
molto, a scuola non sono mai stato bravo 
ma andavo bene, facevo tante cose, te-
atro, rappresentante d’istituto, mi piace 
complicarmi la vita. Collaboro poi con 
I- trainer, e sono una sorta di personal 
chef, insegno cucina dietetica basata sul 

sistema nutrizionale da loro creato”. 
appuntamento al prossimo corso con Gigi salvemini, 

giovedì 26 marzo, qua a Ramaiola. piatti interessanti con 
ingredienti buoni: zuppa come entrèe, come cucinare  il 
pesce azzurro e le carni bianche sempre in una chiave 
light e una parte di pasticceria. Intanto una ricetta dello 
chef, per iniziare a muoversi con destrezza tra i fornelli.

Cucina del Benessere con fooD

di
Georgia Galanti gigi salveMini

POLPETTINE DI QUINOA, 
ZUCCA e CIME DI RAPA

Ingredienti per due persone: 100 gr quinoa mista, 500 gr 
zucca violina, 300 gr cime di rapa, 4 cucchiai pangrattato 
di kamut, 2 cucchiai olio evo, 1 albume, crusca avena, 
timo, sale, pepe nero.
procedimento: sciacquare la quinoa in abbondante ac-
qua fresca, farla bollire per 20 minuti. strizzarla per far 
uscire il liquido di cottura rimasto. preparare la zucca: 
cuocerla a pezzi nel forno modalità ventilata a 180 gra-
di. sbollentare in acqua salata le cime di rapa, strizzare 
e saltare in padella con aglio e olio. Tritare grossolana-
mente e far raffreddare. ora si passa alla composizione 
delle polpette: unire in un recipiente quinoa, zucca, cime 
di rapa,  timo tritato, albume, olio, sale, pepe. lavorare 
il tutto con le mani, aggiungere pan grattato. Raggiunta 
la giusta consistenza, formare polpette, passarle con la 
crusca, e infornare a 220 gradi per 12 minuti. Gustare.

Foto di Barbara Morri
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Settimana nera di Enrico 
Emanuelli torna in libreria dopo 
decenni di latitanza, introdotto da 
un’ampia e appassionata prefazio-
ne di Igiaba Scego. 

Riemerso da uno dei tanti dop-
pi fondi della letteratura italiana, 
Emanuelli, giornalista e roman-
ziere, sodale di Mario Soldati con 
cui fonda nel 1928 la rivista La 
libra, è una di quelle figure ben 
inserite nel mondo letterario che 
la roulette russa dell’attenzione ha 
di volta in volta messo in ombra 
se non del tutto nascosto. Setti-
mana nera viene pubblicato nel 
’61, un anno dopo l’indipendenza 
della Somalia che del romanzo è 
set ma anche tragica protagonista. 
L’impressione è quella di trovarsi 
di fronte a un Tempo di massacro 
riformulato in anni di pace. Il rife-
rimento al libro di Ennio Flaiano è 
ineludibile, e in comune i due ro-
manzi hanno una loro terribile progressione oltre a una 
sensibilità tangenziale a certa narrativa noir che anche 
Scego sottolinea nel suo testo introduttivo. 

Il protagonista della vicenda è anche il narratore in 
prima persona: un uomo, un imprenditore, di cui non co-
nosciamo il nome. Il suo mestiere consiste nell’esportare 
scimmie da impiegare nella ricerca scientifica. Siamo ne-
gli anni ’50 e anche se la guerra è terminata, il gesto co-
lonialista dell’Italia sembra perpetuarsi in forme diverse, 
più subdole e ipocrite. Il lavoro stesso del protagonista, 
in questo senso, è una metafora di chiarezza cristallina. 

Ma i veri cascami del fascismo sono incarnati da al-
tri due personaggi, uomini d’affari con interessi eco-
nomici nell’ex colonia: Farnenti e Contardi. Quest’ul-
timo, omosessuale e testimone - attore di un altro tipo 
di madamato, meno discusso, è personaggio tragico e 
consapevole della menzogna circa gli “italiani brava 
gente”. Farnenti, al contrario, non mostra nessuna vo-
lontà di riflessione e autocritica. Come chiarisce un dia-
logo, è un fascista uscito indenne dalla caduta del regi-
me ed ora, influente proprietario terriero, incarna tutta 
la violenza del colonialismo nonché la persistenza del 
fascismo; una terribile continuità perpetuata nel segno 
dell’abuso sul più debole. È attraverso di lui che co-
nosciamo il personaggio realmente dirompente del ro-
manzo. Regina, bellissima donna somala, lavora come 
domestica presso Farnenti ma è evidente fin da subito 

che ne è anche la concubina. Una 
schiava, a tutti gli effetti, che può 
tranquillamente essere ceduta dal 
padrone agli ospiti per soddisfare 
i loro appetiti sessuali. Violata fin 
nell’identità (Regina è ovviamen-
te un nome imposto), la donna 
scatena la passione del narratore 
e diventa il catalizzatore della 
sua cattiva coscienza. Le lunghe 
scene di sesso tra Regina e il pro-
tagonista sono pezzi di bravura e 
insieme referti disturbanti, quasi 
illeggibili. Senza mai varcare la 
soglia della psicologia di Regina 
(il punto di vista, blindato, resta 
quello della voce narrante), Ema-
nuelli mette in scena il suo sfrut-
tamento sessuale, lo stupro come 
distorto codice comunicativo. 

È raro vedere l’orrore indagato 
in modo così preciso, meticoloso. 
Maestro di sintesi, Emanuelli re-
sta lontano da qualunque tentazio-

ne espressionista. La sua è una prosa scarna, analitica, 
crudelmente elegante nel suo nitore e non risparmia nul-
la a chi legge. 

Farnenti si dà arie da filantropo per non aver permesso 
che Regina venisse infibulata. A questo punto la rinuncia 
al piacere è, per la donna, uno dei modi possibili di auto-
affermarsi in un sistema che, di fatto, mira a cancellarne 
l’umanità. Di fronte alla freddezza di Regina, il narra-
tore mostra la tipica incredulità del carnefice incapace 
di riconoscersi tale, quasi sorpreso dalla sofferenza della 
vittima. È questa una felice intuizione che, partendo dal 
privato di due personaggi, mostra la malafede di un’in-
tera nazione. 

Scritto con una lingua attuale, modernissima, Setti-
mana nera è un libro straordinario a più livelli. Per quel-
lo che racconta, innanzitutto, vale a dire il colonialismo, 
tema sin troppo volentieri rimosso, qui colto nelle sue 
ricadute a breve termine. Poi per come lo racconta, non 
chiudendo gli occhi di fronte alle colpe, senza peraltro 
formularle in modo goffo e didascalico ma anzi metafo-
rizzandole con intelligenza. La scena allestita da Ema-
nuelli non ha bisogno di proclami. È sufficiente mette-
re in scena la routine affaristica di una settimana nella 
vita di uomini che si arricchiscono lucrando su persone e 
sentimenti. Denaro, sfruttamento, corpi: le future, grandi 
metafore di Petrolio e Le mosche del capitale trovano 
forse qui il loro seme. 

IL LIBRO DEL MESE DI 
FABIO ORRICO

Settimana nera di Enrico Emanuelli (Mondadori, 2021)
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Fintech, o tecnofinanza, è tutto ciò che ha a che fare con 
l’innovazione tecnologica applicata ai servizi finanziari: un 
termine che sta uscendo dalla nicchia specialistica in cui 
è nato per affacciarsi sempre di più anche nel linguaggio 
comune. Un ambito che conosce bene Stiven Muccioli, 
giovane imprenditore eletto nel 2020 dal Financial Tech-
nology Report tra i primi 25 Chief Technology Officer del 
mondo nel Fintech e nel 2021 tra i 150 Fintech leader and 
influencer in Italia. Sposato e padre da due anni, Muccioli 
ha da poco archiviato la quinquennale esperienza con Ven-
tis, società specializzata in Fintech ed e-commerce, da lui 
fondata nel 2015, e venduta al gruppo Iccrea Banca. Ora 
tutte le sue energie sono concentrate sul nuovo progetto che 
si chiama BKN301, la prima startup fintech sammarinese 
Banking-as-a-service, di cui è Amministratore Delegato: 
un’idea che si propone di rivoluzionare non soltanto il si-
stema finanziario e bancario del Titano, ma anche quello 
del panorama internazionale, con particolare riferimento ai 
paesi emergenti. Accanto a questo, ha da poco creato anche 
SM, fondo di investimento con sede a San Marino. Ma an-
diamo con ordine, e ricominciamo da capo.

Quali sono le caratteristiche che maggiormente la 
descrivono dal punto di vista professionale?

Coraggio e curiosità, che non mi mancano. E poi espe-
rienza internazionale.

Come inizia la giornata?
Mi piace tenermi informato: leggo diversi quotidiani e 

ascolto podcast americani legati al tech, come Digital Tech 
News, o The Daily o GuTTS.

Come riesce a restare al passo con un settore in rapi-
da evoluzione come il fintech?

In tanti modi diversi. Navigo diversi siti Web di settore, 
uso molto i social, soprattutto Linkedin. Seguo inoltre di-

versi blog di professionisti del settore digital che conosco 
personalmente, come Avinash Kaushik di Google. Mi piace 
poi leggere libri, anche romanzi, ma specialmente manuali 
dedicati ai settori in cui voglio migliorare le mie competen-
ze. Ogni giorno, quando mi alleno o sono in macchina, ho 
tempo per ascoltare degli audiolibri.

Per l’aggiornamento e la formazione professionale 
cosa usa?

Utilizzo APP per la formazione professionale, che uso 
regolarmente per formarmi su argomenti nuovi: ritengo che 
sia molto utile e attuale. Nelle mie startup invito anche i 
miei dipendenti a usarle.

Dal punto di vista professionale, prima di BKN301, 
prima di Ventis, qual è stata l’esperienza  più importan-
te, che ha ‘segnato’ la strada che sta percorrendo oggi?

Sicuramente la mia avventura nella mia seconda startup, 
Tippest, che faceva e-commerce locale vendendo “daily 
deals” (un copycat di Groupon attivo in Emilia Romagna, 
Marche e Veneto). Quel tipo di business si caratterizza per 
la gestione degli incassi degli esercenti. Mi resi conto che 
stavamo disintermediando le banche e i sistemi di paga-
mento. Attivammo anche un accordo con Bper Banca per 
avere una nostra carta prepagata brandizzata da dare ai no-
stri clienti.

Che cosa accadde?
Con questa carta iniziammo a marginare anche sui paga-

menti, oltre che sui servizi. Lì ho capito che il mondo tech 
avrebbe spazzato via tutta l’infrastruttura bancaria tradizio-
nale. Sta accadendo proprio questo. In Ventis ho proseguito 
quel percorso. 

Che cosa è Ventis?
Ventis è un “fintech marketplace” che unisce e-commer-

ce e sistemi di pagamento, con una carta di credito dedi-

STIVEN MUCCIOLI
Fenomeno Fintech

lancia BKN301

INCONTRI

Elio Paridi
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cata, un wallet online e la gestione di 7 milioni di clienti 
bancari in Italia.

BKN301 è stato il passo successivo.
Mi sono reso conto, durante l’esperienza in Ventis, che 

il mercato dell’e-commerce diventava sempre più diffu-
so, mentre la parte fintech era ancora tutta da sviluppare. 
BKN301 nasce proprio con l’idea di fornire quel tipo di 
tecnologia a tutti gli operatori che vogliono integrarla, tra-
sformando, ad esempio, una catena di supermercati in un 
touch point per fornire prestiti agevolati, emettere carte di 
pagamento, gestire un sistema di loyalty e creare una com-
munity tramite un digital wallet.

Democrazia tecnologica legata ai servizi finanziari?
La tecnologia Banking-as-a-service che sviluppa BKN301 

fa esattamente questo: democratizza i servizi finanziari ren-
dendoli disponibili in qualsiasi contesto (un supermercato, 
una società energetica, di telefonia, un e-commerce, etc).

Dove vuole arrivare BKN301?
Il passo ulteriore sarà portare questa tecnologia e questa 

filosofia nei paesi emergenti, dove la domanda di servizi 
bancari è altissima ma il livello tecnologico delle banche 
locali è bassissimo. In quei paesi vogliono avere accesso 
al sistema bancario e finanzia-
rio evoluto occidentale, ma ad 
oggi è loro precluso.

Tanti termini inglesi, tanta 
tecnologia, tutto in una APP, 
rivoluzionaria però. Esiste 
un problema di fintech divi-
de che pùo limitarne la com-
prensione e la diffusione?

La complessità è percepita 
se questo progetto resta fuori 
dalla tua sfera di interesse. Ma 
la verità è che la necessità aguz-
za l’ingegno. Con Tippest nel 
2012 creammo un e-commerce 
territoriale promuovendo on-li-
ne ristoranti e attività locali e 
vendendoli alla popolazione lo-
cale: non si parlava di Milano, 
Roma, Napoli, ma di Sarsina, 
Cesena, Forlì. Le persone hanno colto che c’era una conve-
nienza, che era interessante, e quindi si sono date da fare per 
capire, per apprendere, per usare il servizio. E ha funzionato. 
La stessa cosa per le assicurazioni on-line, oggi diffusissime, 
15 anni fa praticamente sconosciute. Idem per Facebook: 
non è assolutamente semplice come strumento, ma è diven-
tato di uso comune.

Quindi è sempre il prodotto e la sua convenienza a 
decidere il successo del mezzo.

Proprio così. Anche procedure molto complicate, se 
danno molti vantaggi, vengono affrontate senza problemi. 
Se i bambini in Africa oggi imparano più lingue e più rapi-
damente dei bambini europei, non è perché sono più intelli-
genti. Ma perché se non le apprendono, resteranno nei loro 
paesi per sempre. Agli europei, invece, non dispiace vivere 
nel Continente. Mancano le motivazioni.

Chi ti affianca nell’operazione BKN301?
Federico Zambelli Hosmer, ex direttore generale di 

PayPal Italia, nel ruolo di Executive Board Member e Luca 
Bertozzi, Chief Financial Officer. 

Perché San Marino? 
Stavamo già lavorando al progetto prima di decidere 

dove svilupparlo. Abbiamo scelto San Marino perché mi è 
stato chiesto dalle banche del paese e ho deciso di tornare 
“a casa”; dopo un’analisi durata qualche mese siamo arri-
vati alla conclusione che non c’era nessun ostacolo che im-
pedisse lo sviluppo del progetto sul Titano; anzi, i benefici 
di una legislazione indipendente potevano essere maggiori 
dei rischi. 

San Marino è anche un ‘piccolo stato’, ha relazioni 
importanti e dirette con altri piccoli stati nel Mondo. 
Anche questa è stata una leva importante per decidere 
di accettare la sfida BKN301?

San Marino ha un valore importante per startup tech 
perché c’è la possibilità di interfacciarsi con le istituzioni 
in modo veloce, che è un vantaggio se si ha la credibilità e il 
track record per essere ascoltati. Nel nostro caso l’esperien-
za che ho fatto negli ultimi anni all’estero mi ha permesso 
di maturare la credibilità necessaria per essere ascoltato e 
seguito. È un elemento fondamentale che, se unito all’ap-
partenenza al territorio, crea il giusto mix. Anche il fatto 
di essere fuori dall’Unione Europea, nel nostro caso, è un 

plus, perché il nostro obietti-
vo è dare accesso ai servizi di 
finanza digitale a paesi emer-
genti al di fuori dell’Europa.

Una battuta sul tuo fondo 
di investimento, SM Capital. 
SM come San Marino. SM 
come Stiven Muccioli. 

È un’idea a cui sto lavo-
rando da tempo. Creare un 
“fondo di fondi” di Venture 
Capital che investa in finanza 
digitale (fintech), sostenibilità 
ambientale e sociale (impact) 
ed esplorazione dello spazio 
(space exploration). Sono temi 
importanti che cambieranno 
nei prossimi 10 anni la nostra 
vita, con potenzialità di cresci-
ta enormi. In più, questo gene-

re di fondo potrà avere una ricaduta diretta sul territorio 
della Repubblica di San Marino, essendo il primo del suo 
genere sul territorio. 

E la sua vita privata? Anche qui, negli ultimi anni, ci 
sono state diverse novità.

Vero (sorride, ndr). Nel 2017 ho sposato Manuela Car-
ratta, mia compagna da tanti anni, di professione medico. 
Nel 2019 è nato invece il nostro primogenito, Edoardo. Ab-
biamo quindi scelto di vivere a San Marino, un luogo che 
coniuga i servizi di una grande città con le bellezze tipiche 
di un paesaggio naturale – il mare di Rimini, la campagna, 
l’entroterra. Insomma, il posto ideale dove muovere i no-
stri primi passi anche come genitori. E da dove partire per 
viaggiare assieme, una delle passioni che ci accomunano.

Come fa a conciliare la vita famigliare con quella la-
vorativa?

Non è semplice: gli impegni professionali sono tanti, 
ma ogni giorno cerchiamo di ritagliare del tempo di qualità 
solo per noi e per Edoardo, limitando per esempio al mas-
simo le trasferte internazionali. 
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Gianni Sorci, siciliano di 
Palermo ma ormai riminese 
dagli anni ‘60 e’ un velista 
purosangue che ha organiz-
zato le regate Rimini Corfù 
Rimini e ha regatato fino al 
1994. Consigliere Delegato 
e dal 2002 Direttore di Ma-
rina Blu, Porto Turistico e 
Darsena di Rimini. La nuova 
Darsena, gioiello e vanto cit-
tadino è stata inaugurata nel 
maggio 2002 e Gianni Sorci 
rappresenta un punto fermo 
nella gestione anche dopo 
l’arrivo dell’imprenditore 
bolognese Luigi Ferretti che 
nel 2007 con alcuni soci ha 
acquistato il 100% della società.

Gianni, lei ha vissuto tutte le vicende che riguarda-
no questo luogo. Mi vuole descrivere lo stato dell’o-
pera?

“La Darsena di Rimini conta 622 posti barca di cui 62 
che dobbiamo tenere sempre liberi per il transito come 
previsto nell’Atto di Concessione. Fino al 2008 le cose 
andavano piuttosto bene, eravamo a break even. Poi la 
Legge del Governo Monti ha segnato un capitolo nero 
per la nautica. Reintroducendo la tassa di possesso, ere-
de della vecchia tassa di stazionamento ma più punitiva, 
ha fatto fuggire all’estero molte imbarcazioni causando 
a tutte le darsene italiane un crollo verticale del mercato 
interno. Noi siamo tra quelli che hanno perso meno, circa 
il 25% di fatturato, perché Rimini è un porto stanziale e 
200 posti sono occupati con contratti annuali fino alla 
fine della concessione. I 400 rimanenti li abbiamo tra-
sformati in Marina Resort. Il Covid ha fanno rientrare 
molti di quelli che erano scappati causa Monti ed ora 
ospitiamo di nuovo barche che erano andate in Grecia e 
in Croazia. Oltre ai transiti e ai contratti estivi, ci sono 
delle società di charter nautico, con noleggio anche gior-
naliero per uscite di pesca. Lavorano moltissimo con la 
Croazia che essendo a circa 50 miglia è la meta un po’ 
di tutti”.

Dal punto di vista della protezione dell’ambiente, 
avete tecnologie di tutto rispetto.

“Nel campo della sostenibilità ambientale la Darsena 
di Rimini è un’eccellenza. Siamo i secondi in Italia ad 
avere un impianto di ricircolo forzato, quasi tutti lo han-
no naturale. Abbiamo banchine che neutralizzano il moto 

ondoso e sotto all’ex Molo 
22, il ristorante che oggi si 
chiama Darsena Somar Lun-
go, oggi c’è una grande vasca 
con 3 potenti pompe idrovo-
re le quali con un sistema di 
tubi e bocchette effettuano 
un ricambio generale di tut-
ta l’acqua della Marina in 36 
ore, con sonde sul perimetro 
sia sul fondo che in superfi-
cie che misurando la tempe-
ratura dell’acqua ci indicano 
quando azionare le pompe. 
Dopo un episodio di fuoriu-
scita in acqua di gasolio da 
una imbarcazione abbiamo 
installato dei sensori che con 

un allarme rilevano eventuali sversamenti permettendo-
ci di intervenire tempestivamente con una barriera che 
chiude l’ingresso della darsena per non far uscire il car-
burante in mare o viceversa se il problema viene dai pe-
scherecci in transito nel canale”.

Mi vuole raccontare della nota dolente riguardan-
te il contenzioso con lo Stato?

“Posso dire che siamo quasi riusciti a chiuderlo. Per 
spiegare la vicenda devo partire dall’inizio. Il nostro con-
tratto con il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
prevedeva 50 anni di concessione con un investimento 
di circa 50 milioni di euro per costruire la struttura che, 
come da accordi, a fine contratto verrà incamerata nei 
beni dello Stato. Tecnicamente si tratta di un affidamen-
to di area demaniale che comprende anche un cantiere, 
un distributore di carburante, 2 uffici di broker, il bar e 
il ristorante. Oltre all’investimento iniziale siamo tenuti 
anche a pagare un canone di affitto inizialmente ragione-
vole. Poi nel 2007 arriva sul demaniale marittimo la te-
gola della Finanziaria di Prodi che alza, con applicazione 
retroattiva, l’aumento del canone da applicare a darsene 
e porti turistici. Ci vediamo così moltiplicare per 4 il ca-
none con l’aggiunta del retroattivo. Una cifra astronomi-
ca che ci avrebbe portato alla chiusura.

Fortunatamente è intervenuto il Consiglio di Stato che 
ha detto sì all’aumento ma senza applicare il tabellare. 
Non essendo la struttura ancora incamerata dallo Stato, 
quest’ultimo non può far pagare su opere che non sono 
ancora sue. Pertanto è stato riconsiderato il tutto e calco-
lato l’aumento solo sullo specchio d’acqua e sull’arenile. 
La cifra dovuta è sempre considerevole ma rientra in ter-

GIANNI SORCI
IL SINDACO DELLA DARSENA

INCONTRI

Cristina Barnarddi
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mini più ragionevoli e quindi ci siamo adeguati”.
Si è messa in crisi una struttura che dovrebbe esse-

re considerata uno dei più importanti drivers turistici 
di Rimini.

“Facendo due conti alla fine ci è convenuto pagare 
per poter lavorare sereni e anche perché le spese legali 
per avvocati specializzati in diritto marittimo sono sala-
tissime”.

Cosa succederà dopo la fine della Concessione?
“Nel 2049 l’attuale gestore, cioè noi, lascia e il tutto 

verrà incamerato dallo Stato che indirà un bando euro-
peo a evidenza pubblica. Si vedrà, noi intanto pensiamo 
ad avanti avanti al meglio con la nostra gestione”.

La tenacia non vi manca. Avete anche superato 
l’altra questione gravosa delle case galleggianti con-
testate come attività ricettiva.

“Sono nate nel 2018 insieme alla società Floating 
Resort. Attualmente sono 6 ma per ammortizzare i costi 
prevediamo di arrivare a 20 entro il 2023 e coprire tutta 
la banchina.

Il cosiddetto abuso che nel luglio 2019 ha visto arri-
vare la Guardia di Finanza alle 7 della mattina e seque-
strare tutto, lasciando i turisti stranieri che le occupavano 
in quel momento esterrefatti perché non capivano cosa 
stava succedendo, è stato chiarito. Il Codice dell’Edilizia 
ha sentenziato che anche le imbarcazioni (le house boat 
sono natanti) come i camper, sono abusivi se messi in 
giro ma non quando vengono installati dentro una strut-
tura ricettiva all’aria aperta”.

Sono bellissime. Avete molte richieste?
“Abbiamo prenotazioni fino al 2022. Più o meno sem-

pre gli stessi clienti che le riprenotano. È un’esperienza 
esclusiva di vacanza alternativa che permette a un prezzo 
interessante, di soggiornare in varie tipologie di case mo-
bili dotate di vista spettacolare, accesso privato, terrazza 
solarium attrezzata, patio, comfort tecnologici, piscina e 
posto auto sulla banchina. Mettiamo a disposizione an-
che dei servizi optional molto apprezzati come un gom-
mone per ogni casetta col quale uscire in mare (sotto ai 
40 cavalli non è richiesta la patente nautica) e la biciclet-
ta per girare la città”.

Che tipo di porto è Rimini?
“Sulla nostra costa ci sono 3 porti rifugio dove si può 

entrare con qualsiasi vento e qualsiasi mare che sono An-
cona, Ravenna e Rimini. Il nostro è un porto largo 45 
metri con sicure banchine antirisacca. Negli ultimi anni 
è aumentato il numero dei transiti che si fermano da noi 
durante le traversate”.

Come avviene l’assegnazione dei posti e che tipo di 
barche ospitate?

“A seconda della grandezza sono divisi per pontile. 
La media vede imbarcazioni entro i 14 metri ma abbiamo 
anche barche grandi.

Il cantiere che fa servizio completo di rimessaggio e 
refitting è in grado di issare barche fino a 35 m e di in-
tervenire su scafi di ogni stazza e tipo. Al momento la 
più imponente è il rompighiaccio Prometej, un vecchio 
rimorchiatore russo lungo 44 m di proprietà della stilista 
Alberta Ferretti.

Per molti anni abbiamo ospitato la Brilla&Brilly, la 
casa estiva di Lucio Dalla che oltre ad essere stato un 
grande amico della Darsena di Rimini, si è prestato gra-
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tuitamente come direttore artistico di tutte le edizioni di 
Blu Rimini, una manifestazione ad eventi che ho orga-
nizzato qui per 5 anni”.

Questa Darsena è una mini città. Cosa fanno i suoi 
abitanti?

“È una piccola comunità che condivide l’amore per 
il mare dove mi tocca fare anche il sindaco, decidere 
strategicamente come assegnare i posti per la quiete e la 
soddisfazione di tutti e a volte calmare pure le baruffe. I 
3 pontili sono molto festaioli, le persone si incontrano, 
organizzano serate, si fanno amicizie. Io sono un velista 
e dico che la barca non è fatta per stare ferma ma per na-
vigare per cui li sprono a non rimanere stanziali ma sem-
bra che abbiano trovato un ambiente magico e molti se 
ne stanno lì’. In diversi hanno ottenuto la residenza sulla 
barca e la considerano la loro casa. Per la maggioranza 
sono velisti, quelli dei motoscafi e delle barche a motore 
vanno a pesca, quando è stagione anche di tonno rosso 
una varietà molto pregiata. Poi ci sono i regatanti che si 
allenano per le competizioni”.

Ho visto anche molti bambini andare a vela.
“Sì, sono piccoli campioni che si allenano anche d’in-

verno. Fanno parte del nuovo Yacht Club, il Circolo Veli-
co fondato nel 2018 con sede a fianco del Somar Lungo. 
Un’Associazione che ha messo la vela al centro delle sue 
iniziative ed è molto attiva tutto l’anno con una partico-
lare sensibilità ad avvicinare i ragazzi a questo sport”.

Mentre mi accompagna a fare un giro per la Ma-
rina, Gianni si ferma a salutare tutti, continua a traf-
ficare con la radio, a buttare un occhio sulle barche 
ormeggiate e a dare indicazioni ai vari manutentori 
che incontriamo.

Le piace il suo lavoro?
“È un impegno totale che porto avanti con grande pas-

sione, non nasco come Direttore di Porto, non c’è nean-
che una scuola per diventarlo. C’è tanta esperienza dietro 
e la fortuna di aver affiancato per quasi 2 anni un Coman-
dante di alto livello come Massimo Gasparini. Ho segui-
to la sua impostazione militare che mi ha molto aiutato 
nel redigere il Regolamento Interno. Ci tengo moltissi-
mo che tutto sia sotto controllo e gestito in sicurezza”.

Gli abitanti della Darsena possono stare tranquilli. 
Hanno un ottimo Sindaco.
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E’ uno dei sindaci più 
giovani attualmente in cari-
ca. Enrico Cangini, 29 anni 
ancora da compiere ammi-
nistra dall’11 giugno del 
2018 il Comune di Sarsina 
dove è stato eletto a capo di 
uno schieramento di cen-
trodestra . 

Sono passati ormai 3 
anni dalla sua vittoria alle 
elezioni e dal suo ingresso 
in Comune come sindaco 
di Sarsina. Uno dei primi 
cittadini più giovani della 
nostra Romagna. Vuole 
trarre in sintesi un bilan-
cio di questa prima parte di mandato? 

Sono stati anni totalizzanti dove sono molto cresciuto 
e di questo devo ringraziare i cittadini che hanno riposto 
la loro fiducia nelle mani di un giovane poco più che 
ventenne. Credo molto nell’attenzione alla persona e ho 
cercato di ascoltare tutti cittadini e di valorizzare i loro 
talenti in un’ottica di vera sussidiarietà. Non credo nelle 
scelte calate dall’alto, ma piuttosto nella condivisione e 
nel dialogo e devo dire che questo approccio mi ha por-
tato ad ottenere importanti risultati.

Ad esempio? 
Guardi proprio nelle ultime settimane abbiamo inau-

gurato l’Istituto di Meccanica e Meccatronica G. Mar-
coni sede di Sarsina che è nato dalle necessità delle 
imprese della Valle del Savio di avere tecnici formati. 
Riuscire ad insediare un istituto superiore d’eccellenza 
in un piccolo comune come il mio è un grande successo 
che consentirà di generare un’economia circolare ed un 
mutuo beneficio per i ragazzi e le imprese.

Come mai ha scelto di dedicarsi alla politica: una 
vocazione oppure un’esigenza che ha avvertito? 

Più la prima direi. La politica è sempre stata parte 
della mia vita e già da ragazzo mi interessavo e parte-
cipavo all’attivismo studentesco nei movimenti di ispi-
razione cattolica e liberale. Inoltre mi sono impegnato 
in Parrocchia ed anche nella Pro Loco di Ranchio (fra-
zione del comune di Sarsina, ndr), le associazioni ormai 
sono l’anticamera dell’impegno civico. Poi a 19 anni, 
grazie all’intuito del mio predecessore Luigino Mengac-
cini, sono stato candidato al consiglio comunale e da lì 
è iniziato il mio percorso nelle istituzioni che mi ha por-
tato a ricoprire il ruolo di Sindaco della mia cittadina. 

Ci parli un po’ di lei: cosa fa quando non esercita il 
suo ruolo, quali sono i suoi passatempi…

Da poco mi sono abilitato alla professione di Dottore 
Commercialista e ho iniziato ad esercitare con grande 

passione. Credo sia impor-
tante non dedicarsi sola-
mente alla politica, ma ave-
re una propria professione 
per evitare di inaridirsi e 
per portare nuovi stimoli 
alla propria azione ammi-
nistrativa. Per il resto gio-
co a tennis, faccio volonta-
riato nelle associazioni di 
cui facevo parte e da poco 
ho acquistato una e-bike 
che mi permette di godermi 
le bellezze del territorio da 
cicloturista.

Sarsina ha poco più 
di 3.300 abitanti. Ma, so-

prattutto in campo culturale, è assai conosciuta quale 
sede del Plautus Festival, uno degli eventi più attesi 
dell’anno. Come vi siete organizzati in tempi come 
questi? 

Con coraggio andremo in scena, come abbiamo fat-
to nel 2020, perché abbiamo sentito forte il senso di 
responsabilità nei confronti del mondo della cultura e 
delle compagnie teatrali che più di altri hanno subito il 
distanziamento sociale e le restrizioni dovute alla pan-
demia. Questa fase di riflessione forza, però, sono sicuro 
darà slancio alla fantasia ed alla creatività del mondo 
culturale italiano che va sostenuto come settore strategi-
co della nostra rinascita. E’ pur vero che dopo la peste 
ci fu il Rinascimento!

Cosa si attende dal Plautus quest’anno? 
Un cartellone all’altezza della sua storia dove il tea-

tro Classico è protagonista e soprattutto dove rendere-
mo merito al nostro più grande concittadino Tito Maccio 
Plauto con diverse sue rappresentazioni.

Qual è la sua opinione sul futuro delle piccole co-
munità? 

Questa emergenza ci ha riportato al piccolo, al loca-
le, alla comunità, ai suoi luoghi ed alle sue peculiarità. 
Un effetto che si è visto in maniera dirompente nel turi-
smo che è tornato ad essere di prossimità, portando le 
persone a riscoprire il proprio territorio e le bellezze che 
lo abitano.

Per tutti questo è un momento in cui la parola 
d’ordine è “ripresa”: quanto è difficile ricominciare 
anche in un paese di piccole dimensioni come quello 
che lei governa? 

La ripresa non è un’opzione, ma è un obbligo. Credo 
che nel nostro territorio ci siano tutte le caratteristiche 
per rialzarci e crescere. Mi immagino un “appenni-
no sui pedali” pronto a scattare verso nuovi obiettivi. 
Credo che il covid sia stato un formidabile acceleratore 

ENRICO CANGINI
Sindaco di Sarsina: un giovane con le idee chiare
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dell’innovazione tecnologica e penso che la dicotomia 
città – campagna, che fino ad oggi aveva visto vincere 
la prima, possa invertirsi a favore della campagna. Lo 
smart working ha emancipato i territori periferici che 
però devono, velocemente, essere connessi con fibra ed 
infrastrutture digitali per creare vere pari opportunità 
tra i territori e favorire la competitività delle imprese 
delle aree interne.

Ai tanti giovani che ci leggono quale consiglio si 
sente di dare oggi come oggi? 

Di essere intraprendenti e, perché no, di buttarsi in 
politica. Ci vuole forse un po’ di incoscienza e grande 
passione però vorrei che la società non si stupisse più 
nel vedere un Sindaco ventenne.

Come vive Sarsina il rapporto con il governo cen-
trale? Mi riferisco in particolare al rapporto con la 
Regione perché posso immaginare che di questi tem-

pi interloquire con Roma sia abbastanza problema-
tico…

Confesso che siamo sempre riusciti ad instaurare re-
lazioni proficue con gli Enti sovraordinati e, soprattutto 
ora, siamo spesso in contatto con i nostri riferimenti in 
Regione ed al Governo per incidere sul Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza  che è un’occasione che non pos-
siamo lasciarci sfuggire.

Se lei potesse esaudire il desiderio dei suoi cittadini 
quale sarebbe quello in cima a tutti?

Ora mi sto concentrando sul Lago di Quarto, che è 
la seconda diga della Romagna, e che negli ultimi de-
cenni ha subito un processo di interrimento che richiede 
un cospicuo intervento. Vorrei che venisse finanziato un 
recupero dell’invaso ai fini idropotabili/irrigui per poter 
creare un’importante economia circolare nel mio comu-
ne.
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Aperta dal settembre del 2018, l’International School of Ri-
mini con il passare degli anni è diventata un punto di riferimen-
to per i bambini che vogliono imparare immersi in un contesto 
linguistico inglese fin dalla più tenera età. Una scuola privata di 
assoluto livello, qualificata nel corpo docente ed estremamente 
professionale dal punto di vista organizzativo e didattico. È pro-
prio lì, in un ambiente particolarmente attento ai protocolli an-
ti-Covid, che abbiamo incontrato la direttrice Laura Munaro. 
Padovana di origine, dall’agosto del 2020 ha assunto il coordina-
mento del plesso dopo una lunga esperienza maturata all’estero.

“Prima di arrivare qui in Romagna - dice - dirigevo una 
scuola per l’infanzia con 338 bambini a Singapore, sono sta-
ta coordinatrice didattica presso La Scuola Internazionale di 
San Francisco e per 5 anni ho insegnato presso la International 
School of Bologna che è partner in questo progetto”.

Nel CdA la famiglia Martelli, proprietaria della International 
School di Bologna, e la famiglia Colombini nome legato al noto 
gruppo di arredo casa conosciuto a livello mondiale.

Com’è strutturata la scuola che dirige?
“Attualmente sono attive la scuola per l’infanzia e la prima-

ria e da agosto 2021 sarà attiva anche la prima media. La Inter-
national School of Rimini è candidata a diventare un IB World 
School e offre il Primary Years Programme (PYP), un program-
ma rivolto ai bambini dai 3 ai 12 anni che supporta lo sviluppo 
del pensiero critico attraverso la transdisciplinarietà, ossia l’a-
nalisi dei concetti attraverso le diverse prospettive offerte dalle 
varie discipline oggetto di studio; una didattica attiva incentrata 
sul bambino e su una prospettiva globale, che valorizza l’inse-
gnamento delle lingue.

La scuola dell’infanzia, rivolta ai bambini dai 3 ai 5 anni, si 
pone come obiettivo lo sviluppo del bambino attraverso il gioco 
e l’apprendimento per scoperta, in un ambiente educativo a im-
mersione linguistica inglese. Il passaggio alla scuola primaria, 
rivolta a bambini dai 6 ai 12 anni, avviene in modo naturale 
e mantiene lo stesso approccio all’insegnamento, centrato sul-
la comprensione profonda dei concetti sviluppati e sul fare. Gli 
studenti sono coinvolti in prima persona nel processo di appren-
dimento. Un esempio è dato dall’Exhibition, evento culmine del 
percorso PYP, che ha visto lo scorso 29 giugno i bambini del 
Grade 5 (quinta elementare) esporre le loro ricerche e presen-
tarle alla comunità scolastica. L’Exhibition ha rappresentato il 
traguardo delle loro esperienze di studio e ricerca, ma ha anche 
offerto l’opportunità di condividere le proprie competenze comu-
nicative, sociali, di pensiero critico e organizzative. A celebrare 
il successo dei primi cinque bambini che hanno concluso con 
successo il PYP all’International School of Rimini, le famiglie e 

tutto il personale docente.
L’Exhibition è stato un successo per tutta la comunità sco-

lastica che in tre anni è cresciuta da 14 alunni ai 35 attuali e 
per l’anno prossimo (settembre 2021) abbiamo già raggiunto 47 
iscrizioni, ma speriamo di aumentare ancora. Le iscrizioni sono 
comunque aperte fino ad esaurimento posti”.

A quale utenza si rivolge la vostra scuola?
“A tutti coloro che vogliono offrire un’opportunità ai loro fi-

gli di vivere un’esperienza educativa che, valorizzando ogni sin-
golo alunno e alunna, ne valorizzi il pieno potenziale. Il successo 
di questi bambine e bambini non sta nella quantità di nozioni che 
saranno in grado di memorizzare, ma nello sviluppo di cono-
scenze e competenze che utilizzeranno per tutta la vita”.

Qui dentro si parla e si insegna solo in inglese?
“Sì, la lingua veicolare è l’inglese, in lingua italiana c’è solo 

l’italiano. I contesti di immersione linguistica favoriscono lo svi-
luppo della competenza linguistica seguendo gli stessi processi 
di acquisizione della prima lingua.”

Quante sono le discipline che gli studenti della Primaria 
studiano?

“Le aree disciplinari sono sei: lingua, matematica, scienze, 
educazione personale, sociale e fisica, studi sociali e discipline 
artistiche”.

Per chi ne ha scarsa conoscenza vogliamo presentare 
come si struttura la scuola?

“La scuola è sita a due passi dall’Arco d’Augusto, in pie-
no centro storico, in una struttura che prima era sede di corsi 
universitari. Si tratta comunque di un edificio completamente 
ristrutturato, indipendente e recintato. In totale 1000 metri qua-
drati con 200 metri quadrati di cortile esterno, 100 di mensa, 
30 di biblioteca, laboratori interni e palestra ed infine un ampio 
parcheggio. Il calendario scolastico è quello internazionale, si 
comincia il 1° settembre e si finisce il 24 giugno”

Quali sono le differenze dalle altre scuole?
“L’apprendimento che offriamo ai nostri studenti e studen-

tesse è focalizzato sull’analisi dei concetti e non sulla memo-
rizzazione dei contenuti. Un approccio incentrato sul fare, sulla 
risoluzione creativa dei problemi attraverso l’uso del pensiero 
critico, ma anche lo sviluppo delle competenze emotiva e sociale 
e organizzative .  L’obiettivo che ci prefiggiamo è che i bambini 
possano sviluppare le abilità essenziali e le conoscenze richieste 
dalle sfide che il futuro presenterà loro”.

Un’occasione. Una possibilità. Una scelta. La International 
School of Rimini nella galassia dell’istruzione locale è sempre 
più un punto di riferimento. Ne va dato atto a chi si impegna e 
lavora per il futuro delle giovani generazioni.

LAURA MUNARO
International School of Rimini: 

nasce qui il futuro dei nostri bambini

INCONTRI

Vittorio Pietraccidi
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Sono iniziati i lavori di 
restauro di tre incunaboli 
che potranno così tornare al 
loro antico splendore gra-
zie al contributo del Rotary 
Club Rimini Riviera.

Il Rotary Club Rimi-
ni Riviera, aderendo alla 
campagna delle elargizioni 
liberali di Artbonus, sostie-
ne la Biblioteca Gambalun-
ga finanziando il restauro 
della Bibbia con il com-
mento e le note di Nicola 
da Lira stampata a Venezia 
nel 1481. La bibliografia su 
Nicola da Lira è stata rac-
colta sin dal 1906 da La-
bross, molti aspetti della sua opera sono stati oggetto di 
approfondimenti e gli studi a riguardo sono in continuo 
aggiornamento. Il commento di Nicola da Lira ha avuto 
una diffusione enorme: copiato in centinaia di manoscritti 
– ancora oggi ve ne sono ottocento nelle biblioteche di tut-
ta Europa – fu il primo vero e proprio commentario biblico 
ad essere stampato, in una edizione in- folio del 1471/72 
in quattro volumi, presso Sweynheym and Pannartz. La 
sua importanza nella storia dell’esegesi sta nel ritorno al 
senso letterale e nell’insistere per i libri dell’Antico Testa-
mento sul testo ebraico.

L’esemplare conservato in Biblioteca, proviene dalla 
congregazione dei Domenicani, che si insediarono uf-
ficialmente a Rimini nel 1254. I tre volumi oggetto del 
restauro, così come tutti gli esemplari dei domenicani 
pervenuti in Gambalunga, sono contrassegnati sul dorso 
dalla stella ad otto punte e rilegati in pergamena. Recano 
manoscritta l’appartenenza alla libreria della chiesa di San 
Cataldo, prima sede dei Domenicani a Rimini. Con l’ulti-
ma soppressione del 1798 il ricco patrimonio della libreria 

venne disperso, in Gamba-
lunga arrivarono circa un 
centinaio di volumi, di cui 
21 incunaboli. 

I volumi della Bibbia 
sono impreziositi da di-
verse note manoscritte e 
capilettera decorati. Come 
molti libri d’uso si presen-
tano in un precario stato 
conservativo, l’intervento 
darà nuova vita alle legatu-
re, alle cuciture e alle carte 
più danneggiate. Il proget-
to di restauro, già appro-
vato dalla Soprintendenza 
competente, verrà eseguito 
dalla ditta Formula Servizi. 

Inoltre, con l’elargizione liberale del Rotary Club Ri-
mini Riviera, presieduto da Maurizio Mancuso, verrà 
realizzata anche una scatola conservativa per il superbo 
diploma di annessione al patriziato di Papa Ganganelli del 
1760, documento ancora inedito. Il diploma è un raffinato 
libro, manoscritto su pergamena e rilegato con una coper-
ta rivestita in velluto e ricamata ai bordi con fili d’oro e 
d’argento. 

Al centro dei piatti due punzoni in argento completano 
la splendida legatura, uno reca lo stemma del futuro Papa 
Clemente XIV: lo stemma della famiglia Ganganelli (tre 
monti con una banda orizzontale sopra la quale sono po-
sizionate tre stelle), unito all’insegna dei Minori Conven-
tuali (un braccio di Cristo e uno di S. Francesco, incrociati 
con mani stigmatizzate e croce al centro), il tutto fregia-
to dal cappello cardinalizio. Grazie al generoso sostegno 
del Rotary Club Riviera Rimini, questi testimoni unici e 
preziosi della nostra storia saranno nuovamente fruibili e 
preservati per il futuro.

CURIOSITÀ

Clara Capaccidi

Tre incunaboli conservati nella 
Biblioteca Gambalunga torneranno 

al loro antico splendore grazie 
al contributo del Rotary Club
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“The Time Creator”, si chiama così 
e sembra più il nome di un parco di at-
trazione che quello di un’attività di una 
piccola frazione. Siamo a San Vito, 
davvero poche case ma una strada che 
lo attraversa come la via Emilia Vec-
chia che ogni giorno ospita migliaia di 
macchine e di altri veicoli. Un via vai 
continuo con unom stop & go che con-
sigliamo vivamente al civico 181. Non 
solo per acquistare un giornale o una 
rivista, ma anche per comperare un bel 
mazzo di fiori per la fidanzata o per la 
moglie oppure per un regalo speciale in 
occasione di un evento.

L’avventura iniziata sei anni fa da 
Alessandro Scenna (40enne originario 
di Milano) e da Maurizio Dolci (52enne sanvitese) oggi si 
concretizza in un bel locale. Tanto se pensate che all’epoca 
c’era solo una pagina facebook. Ora invece “The Time Crea-
tor” non è solo un riferimento mediatico ma anche una realtà 
nata ufficialmente il 21 dicembre dello scorso anno, in piena 
pandemia e a 4 giorni dal Natale. La coppia, che condivide 
non solo il vaoro ma anche la vita di tutti i giorni, ha preso in 
affitto i locali dove c’era la vecchia edicola risttrutturandoli, 
mantenendo sempre i quotidiani e le riviste ma la novità più 
grande, quella che li distingue, è lo store (che funziona anche 
online) contraddistinto da uno slogan: Basta desiderarlo e da 
noi puoi realizzarlo. “Il creatore del tempo” è un’attività di-
versa rispetto a quelle che conosciamo, offre servizi, articoli 
da regalo, oggettistica artigianale ma soprattutto tutto ciò che 
riguarda gli eventi (compleanni, matrimoni, comunioni, feste) 
anche in affitto. Ma chi ve l’ha fatto fare di aprire quando tutti 
chiudono? 

“Il coraggio non ci manca - dice Alessandro - abbiamo 
lavorato duro e la prima settimana siamo andati avanti anche 
senza corrente elettrica tanta era la voglia di impegnarci per 
qualcosa di nostro. Ci mettiamo a disposizione di chiunque 
abbia bisogno di organizzare un evento particolare ma for-
nendo anche complementi d’arredo, servizi alla persona, idee 
regalo ambosessi, allestimenti e creazioni a tema”.

Ma davanti a tutto c’è anche l’amore per il territorio. 
“San Vito meriterebbe molto di più, penso alle luci natali-

zie, penso ad uno sgambatoio per cani con il tanto verde che 
c’è, penso anche ad una migliore predisposizione dell’arredo 

urbano. In fondo non è un territorio 
così vasto e se penso a quanto si sta fa-
cendo per Viserba, Torre Pedrera, Mi-
ramare e tante altre realtà cittadine mi 
chiedo: non è possibile fare qualcosa 
anche per San Vito?”.

Come avete impattato con la gra-
ve crisi economica che attanaglia tut-
to il territorio?

“Rimboccandoci le maniche. Inuti-
le piangersi addosso, bisogna trovare 
la forza per superare le avversità. Noi 
ce l’abbiamo messa tutta e ancora oggi 
siamo qui a disposizione della cliente-
la in umiltà, dediti al nostro impegno, 
convinti che tutto possa passare presto. 

Aprire a Natale nel pieno della 
pandemia è stata una sfida nella sfida…

“Ci sono dei momenti nella vita in cui ci si guarda negli 
occhi e si decide. Maurizio ed io l’abbiamo fatto, ne abbia-
mo discusso ma alla fine di comune accordo siamo salpati 
verso questa nuova avventura. Io credo che mai come oggi 
si debba puntare ai giovani imprenditori e non sarebbe male 
che, aldilà delle parole e degli intenti, lo dimostrasse anche 
la classe politica. Non voglio sembrare troppo azzardato, ma 
non mi dispiacerebbe che i futuri candidati a sindaco venis-
sero da queste parti e verificassero di persona quello che in 
una piccola frazione siamo in grado di fare oltreché rendersi 
conto di quello che manca e che potrebbe invece esserci con 
un piccolissimo sforzo”.

Come hanno reagito i sanvitesi davanti alla nuova atti-
vità che avete aperto?

“Molto bene, direi. La vecchia clientela dell’edicola è ri-
masta tale, hanno apprezzato molto la rivisitazione che ab-
biamo dato del negozio e le nuove proposte. Qui c’è davvero 
tutto per ogni tipo d’evento, dalla cartellonistica ai pallonci-
ni, dall’organizzazione alla conduzione, forniamo ogni tipo 
di materiale. E poi all’ingresso l’accoglienza floreale ha dato 
quel colpo d’occhio che credo ci abbia contraddistinto. 

Riepilogando. “The Time Creator”è in via Emilia Vec-
chia 181 a San Vito, dove Alessandro e Maurizio vi aspet-
tano: vedere per credere anche nelle pagine dei social media 
facebook, instagram e tiktok

Info: 349 3726813 ttimecreator@gmail.com www.theti-
mecreatoritalia.it

THE TIME CREATOR
basta desiderarlo e da noi puoi realizzarlo

INCONTRI

Vittorio Pietraccidi
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L’attore Francesco Mon-
tanari ieri nel centro com-
merciale di Savignano Mare: 
“Sono qui per ricordare alla 
gente che il mondo del cine-
ma, del teatro e dei concerti 
ha bisogno di ripartire”

L’etichetta di “Romanzo 
Criminale” gli è rimasta ap-
piccicata addosso perché la 
gente, quando lo incontra, 
non lo chiama Francesco 
bensì “Il libanese”. Un “ta-
tuaggio” che lo gratifica fino 
ad un certo punto perché, 
dopo quel ruolo, Montanari 
ha girato altri film, serie Tv e tanto altro. Ancora amareg-
giato per la fine del suo matrimonio con Andrea Delogu, 
il 37enne attore romano è stato il protagonista all’Iper 
Rubicone di Savignano Mare, delle riprese di “Adda pas-
sà ‘a nuttata”, il cortometraggio diretto dal regista Enri-
co Maria Lamanna e prodotto dalla Twenty Three Pictu-
res di Alessandro Pellegrini e dalla BG Management di 
Gianni Baldisserri. 

Lo short-video insegue una mission speciale: sensi-
bilizzare il grande pubblico italiano a tornare nei teatri, 
nelle sale cinematografiche e nei concerti: “Il problema 
del mondo dello spettacolo - spiega Francesco Montana-
ri - è che, da sempre in Italia, cinema, teatro e televisione 
sono considerati degli ambiti superflui della società di 
cui si può tranquillamente fare a meno. Quindi è naturale 
che, in un momento di emergenza, si decida di fermare 
quei settori considerati non essenziali. Peccato che non si 
capisca che il nostro è un comparto produttivo come tanti 
altri che impegna migliaia di lavoratori e da cui dipendo-
no tante famiglie italiane”. 

Il corto - realizzato grazie 
al supporto di Orogel, Grup-
po Iper e del country-resort 
“Corte San Ruffillo” di Do-
vadola - annovera un cast 
d’eccezione che, proprio in 
virtù di una finalità così no-
bile, ha deciso di garantire 
la propria partecipazione in 
forma del tutto volontari-
stica: “Siamo qui per girare 
uno spot che aiuti a cambia-
re questa mentalità - ricorda 
Francesco - e a far capire alla 
gente che, quando di parla di 
mondo dello spettacolo, al di 

là dei personaggi più o meno famosi, si intendono anche 
tutte quelle maestranze del cinema, del teatro e della te-
levisione che, per colpa dell’emergenza pandemica, han-
no perso gran parte del loro lavoro”. 

“Con questo progetto dal grande valore artistico e so-
ciale - aggiunge Martino Giannubilo, Direttore del pun-
to vendita di Savignano sul Rubicone di Iper La grande 
i - vogliamo sostenere la ripartenza di cinema e teatro. 
Ospitando le riprese del cortometraggio nel nostro punto 
vendita di Savignano sul Rubicone ci stringiamo attorno 
ai lavoratori dello spettacolo in difficoltà dall’inizio della 
pandemia, per sensibilizzare pubblico e istituzioni a tor-
nare nei teatri e nelle sale cinematografiche”. 

Soddisfatto infine delle riprese il manager Gianni Bal-
disserri: “E’ molto bello che personaggi di questo calibro 
accettino di mettersi a disposizione, in forma volonta-
ristica, per un progetto così nobile. E’ la dimostrazione 
che, nei momenti di difficoltà, i lavoratori dello spetta-
colo sanno fare squadra e costruire qualcosa di grande”. 

FRANCESCO MONTANARI
il “Libanese” gira uno short-film all’iper rubicone

INCONTRI

Eusebio Pietrogiovannadi
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La carta è il materiale princi-
pe dell’imballaggio. È soggetto a 
facile deterioramento ma se lavo-
rato con perizia può dimostrarsi 
solido. A metà strada fra la durez-
za della pietra e la morbidezza del 
tessuto, la carta diventa un mez-
zo di comunicazione attraverso 
un percorso dei sensi. La vista, 
quando veniamo rapiti dalle sue 
sfumature di colore e dalle forme 
che può assumere, la consistenza, 
liscia, crespata, patinata o sempli-
cemente ruvida, che avvertiamo 
col tatto, l’odore, che emana su-
scitando ricordi remoti.

Ce lo facciamo raccontare da 
una persona che la carta la tocca, 
la annusa, la ama.

Roberto Della Rupe, forlivese 
trapiantato a San Marino, Foun-
der & CEO di Luce società leader 
nel mondo del packaging, è un 
vero esperto in processi e soluzio-
ni per il packaging, un pluripre-
miato ricercatore e innovatore del 
settore carta.

Roberto raccontaci di come 
hai cominciato.

“A 21 anni, sono entrato in compartecipazione in un’a-
zienda cesenate con 60 anni di storia, la Rossi Carta di 
Vittorio Rossi, facendo un grosso debito economico, ma 
guadagnandoci un’esperienza preziosissima perché quel 
signore lì, un grandissimo imprenditore che ha dedicato le 
sue energie alla lavorazione della carta, mi ha insegnato 
tutto dal punto di vista tecnico e umano. 7 anni dopo mi 
sono trasferito a Milano per lavorare in una azienda, fino 
ad approdare in una multinazionale, la Taffarello spa, che 
oggi fa parte del più grande gruppo mondiale del segmento 
shoppers. Mi sono specializzato nella branca del packaging 
di lusso e grazie a questa collaborazione mi si sono aperte 
molte porte. Ho sempre inteso la ricerca come una missione 
per arrivare a soddisfare le esigenze di un mondo che ha 
sempre bisogno di stupire e innovare. Senza mai cessare di 
fare ricerca, nel 2001 ho aperto la mia prima azienda, che 
oggi è Luce. Nel 2019 cominciando a notare che diminuiva 
il numero dei sacchetti nei negozi con una inversione di 
tendenza che vede tuttora un aumento esponenziale dell’ac-
quisto di prodotti on line a sfavore dell’off line, ho pensato 
di aprire un hub per offrire packaging la’ dove stava an-
dando in mercato. Ed è nato Luce for Delivery, un sito di 
packaging per l’e-commerce. Un’idea vincente perché poi 
nel 2020 abbiamo perso moltissimo fatturato con il cana-
le tradizionale off line  fortunatamente compensato con la 

vendita di prodotti sul web per la 
spedizione online.

Dal 2014 sono anche docente 
universitario per la Fondazione 
per moda, design e marketing 
Machina Lonati a Brescia” dove 
imparo continuamente a confron-
tarmi con gli stilisti di domani.

Chi sono i clienti che rappre-
senti con Luce e cosa chiedono?

“Sono industrie produttrici di 
eccellenza con le quali abbiamo 
contratti molto forti e stabiliti di 
consulenza a progetto. Per loro 
studiamo e realizziamo soluzioni 
innovative su misura per shop-
pers, scatole brandizzate e luxury 
packaging che trasmettano l’iden-
tità del marchio. I nostri clienti ci 
chiedono un pack la cui funzione 
non si esaurisca nella protezio-
ne del prodotto ma che continui 
a parlare del brand anche sulla 
lunga durata, prolungando l’effi-
ciacia comunicativa. Il pack è la 
costruzione stessa del prodotto 
in un rapporto che va dal valore 
percepito a quello reale di ciò che 
contiene.

Ti racconto un aneddoto. Lavoriamo da tempo con Tan-
ner Krolle, lo storico marchio britannico del superlusso 
fornitore della casa reale inglese. Siamo consulenti per il 
nuovo progetto di packaging nell’ottica di una strategia di-
stributiva molto selettiva che richiede un pack che possa 
esprimere durata, unicità e qualità. Per ottenere la fornitura 
anni fa sono stato convocato nella loro sede di Londra con 
altri due candidati, un francese e un inglese. Dei tre esperti 
che eravamo hanno scelto me. Probabilmente per l’entu-
siasmo che ho trasmesso loro e modestamente anche per la 
competenza. L’a.d. Di Tanner mi ha illustrato come voleva-
no ottenere un certo risultato specifico. Io ho risposto che, 
per arrivare a quello bisognava prendere una specifica stra-
da e ho spiegato quale. Lui mi ha risposto che non aveva 
pensato a quella soluzione. Nel dialogare con noi le aziende 
non devono pensare al percorso. Devono chiedere di andare 
in una certa direzione e noi ce li portiamo.

Abbiamo fatto tante cose per la moda da Prada a Dior a 
Ferragamo o per i ristoranti di Massimo Bottura per limited 
editions. Con Chiara Ferragni per un paio di scarpe a tira-
tura limitata Nike Converse abbiamo creato uno zainetto e 
una sacca. Roba folle, lo zainetto da cosa apparentemente 
inutile rispetto al prodotto si è trasformato in oggetto da 
collezione. È diventato un must have tant’è che ne abbiamo 
prodotti altri 2000 pezzi venduti a parte su ordine.

ROBERTO DELLA RUPE
Lo specialista del packaging di lusso

INCONTRI

Cristina Barnard di
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Il concetto è quello di creare un 
involucro che non sia usa e getta 
ma che resti con te per altri usi”.

E tutti questi premi che hai 
vinto come Best Packaging, una 
specie di Oscar dell’imballaggio?

“Ho contribuito a diversi pro-
getti di ricerca prodotto che hanno 
vinto questo premio. Nel 2008 con 
una shopper, la Bag-Relief, realiz-
zata con la carta deformabile Mould 
Paper, quando ho collaborato con il  
Centro italiano Packaging - Taffa-
rello S.p.A, un’azienda con 40 anni 
di storia guidata da un personaggio 
incredibile come Renzo Taffarello.

Poi con Marco Scatto abbiamo 
contribuito al progetto vincitore del 
Best Packaging 2019 progettando 
un involucro biodegradabile com-
postabile per lo stracchino Nonno 
Nanni, marchio di un grande gruppo industriale che produ-
ce formaggio morbido. L’anno successivo ci siamo aggiu-
dicati il Best Packaging 2020 nella sezione Quality Design 
con la Eco Piping Bag, un contenitore per prodotti Skin 
Care per l’azienda di cosmetica farmaceutica UNIFARCO. 
Ci è stato riconosciuto il valore altamente innovativo di un 
contenitore cosmetico nella particolare forma di una sac à 
poche in plastica e carta nel quale il pack primario è 100% 
compostabile è quello secondario è biodegradabile”.

Come è nato il vostro fiore all’occhiello, Plus4?
“Plus4 è una branca della casa madre Luce che si oc-

cupa di consulenze. Accompagna le aziende in progetti di 
innovazione applicati al packaging. Nasce da un’illumina-
zione che mi è venuta dopo aver vinto il premio del 2020. 
Oggi le aziende stanno cambiando il loro modo di fare im-
presa inserendo la sostenibilità nei loro processi facendo 
propri i concetti dell’economia circolare. La start up nasce 
per accompagnarle nell’innovazione del processo anche nel 
comunicare, attraverso i materiali usati per gli involucri, la 
continuità nel tempo, la qualità e la longevità d’uso. Ho 
messo insieme un team di ricerca con altre 3 persone, Nico-
la Fasolo consulente strategico esperto della filiera tessile 
produttiva, Marco Scatto uno dei  più importanti scienziati 
e ricercatori di  bioplastiche in Italia specializzato in poli-

meri e Giacomo Papini production 
manager per le soluzioni tessili e 
gestione dei processi. Ognuno di 
noi è bravo su di un argomento e 
ci suddividiamo i compiti. Ci pia-
ce definirci innovation makers, 
creatori di nuove opportunità nella 
sfida della sostenibilità. Partiamo 
dall’assunto che la sostenibilità può 
diventare un vantaggio competitivo 
che senza una corretta analisi può 
diventare un costo ma con la giusta 
organizzazione può essere un vo-
lano per generare profitti. Accom-
pagniamo le aziende in tutti i pro-
cessi che deve attraversare il ciclo 
della sostenibilità. Partiamo dalla 
Materials Intelligence perché cono-
sciamo alla perfezione i materiali e 
siamo specialisti di packaging. Ci 
occupiamo della Revisione dei Pro-

cessi e delle Tecnologie perché sappiamo che per le aziende 
è difficile farlo internamente. Interveniamo nello scouting 
dei fornitori aiutando il partner ad organizzare una supply 
chain d’avanguardia per tessuti, carta e polimeri.

Riteniamo che sia fondamentale coinvolgere ogni livel-
lo dell’azienda e per questo formiamo i team interni sulle 
coordinate di lavoro e collaborazione con l’ufficio marke-
ting per rendere il progetto di sostenibilità un contenuto di 
comunicazione”.

Continuerai ad occuparti di questo in futuro?
“Certamente, senza smettere di fare ricerca. Cosa c’è di 

più bello dell’evolvere? Se guardo indietro, oggi parliamo 
una lingua che 5 anni fa ci era sconosciuta. È una lingua 
contemporanea attraverso un percorso contemporaneo.

Il packaging finale è la pelle del prodotto. L’immagine 
e lo strumento di comunicazione del brand. Oltre ad essere 
un vestito attraente oggi ha anche degli importanti contenu-
ti di sostenibilità”.

Mi rendo conto parlando piacevolmente con Roberto 
che in questo settore c’è un mondo da esplorare, soprattutto 
riguardo all’economia circolare. Nel congedarmi gli do ap-
puntamento ad un prossimo incontro per un altro racconto 
sulla sostenibilità 3.0 del packaging da regalare ai lettori di 
Ecoterre.
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NUOVO
MOKKA-e LESS NORMAL

MORE MOKKA.
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NUOVO
MOKKA-e LESS NORMAL

MORE MOKKA.
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Se potessimo osservare i 
marcatori del DNA di un qual-
siasi componente della fami-
glia Mendo, sono certo che 
scopriremmo una serie di pal-
line e racchette da tennis.

Per Cristina, Enrico, Chiara 
e Francesco, il tennis è un affa-
re di famiglia.

Enrico Mendo, nasce nel 
1962 a Cittadella, in provincia 
di Padova, la sua passione è 
decisamente il calcio, sport nel 
quale raggiunge il massimo 
traguardo nella stagione 84/85 
nelle file del Milan.

La moglie Cristina è an-
che lei veneta, ma di Venezia, 
con un passato nella ginnasti-
ca artistica dove può vantare 
convocazioni nella Nazionale 
giovanile. I due si conoscono 
all’I.S.E.F, lo sport li unisce in 
quella che diventerà una splen-
dida coppia di genitori.

Enrico, terminata la carriera 
agonistica, inizia quella di al-
lenatore e preparatore atletico, 
sempre nel mondo del pallone; 
assieme a Ezio Glerean, anche lui veneto, si affianche-
ranno su molte panchine di squadre italiane che militano 
in serie C e B, tra cui Cittadella e Palermo, ma si avvici-
na anche al tennis, sport nel quale ottiene il patentino da 
istruttore di primo grado e inizia a dare le prime lezioni 
in Veneto. Il calcio resta ancora il suo sport di riferimen-
to, così quando il suo amico Chicco Evani, dopo una 
brillante carriera nelle file del Milan e in Nazionale, nel 
2009 diventa allenatore del San Marino, lui lo  segue in 
qualità di secondo allenatore e preparatore atletico.

Qui arriva il decisivo intreccio col tennis, i sammari-
nesi infatti si allenano a Pietracuta, nel campo che com-
prende anche un Circolo Tennis dove lavora il maestro 
argentino Patricio Remondegui.

Enrico e Pat, hanno lo stesso approccio alla disciplina 
sportiva, caratterizzato da grandissima passione, compe-
tenza e tanta voglia di lavorare, così Patricio invita il pre-
paratore dei calciatori a occuparsi anche di alcuni tenni-
sti. I due, uniti, lavorano bene e i risultati non mancano, 
questo sodalizio, come leggerete in seguito, influenzerà 
le future scelte di  Enrico Mendo.

Il tennis è ormai entrato definitivamente nella sua 
vita, la logica conseguenza sarà quella di coinvolgere 

l’intera famiglia. Oltre a far 
appassionare l’ex ginnasta, 
ora sua moglie, Cristina, trova 
terreno fertile anche con i loro 
due figli. Francesco, classe 
1991, inizia a cimentarsi con la 
racchetta all’età di 10 anni, as-
sieme a Chiara che ne ha otto. 

Entrambi si formano tenni-
sticamente a Cittadella, poi a 
Mestre, ma quando papà Enri-
co incontra Remondegui e ha 
modo di valutarne la notevole 
competenza e professionalità, 
porta i figli ad allenarsi con lui, 
a Pietracuta.

La frequentazione della Ro-
magna si consolida ogni anno 
di più, così come l’impegno 
tennistico che ha una defini-
tiva certificazione nel 2014, 
anno in cui i Mendo decidono 
di rilevare la gestione di uno 
dei due circoli tennis di Torre 
Pedrera.  Parliamo di una pic-
cola struttura estiva dotata di 
tre campi, fino a quel momento 
poco utilizzati. Cristina ed En-
rico ci mettono la passione che 

contraddistingue i veri sportivi, i due campi in terra rossa 
diventano due gioiellini, curati con dedizione certosina 
ogni giorno, fino a diventare un riferimento per tantis-
simi tennisti locali che conoscono bene l’attenzione con 
cui vengono tenuti, ma anche l’invidiabile caratteristica 
drenante che consente di giocarci anche nelle giornate 
in cui pioggia e sole si alternano, rendendo impraticabili 
quasi tutti i campi degli altri circoli.

Da quel 2014, Enrico e Cristina vivono l’inverno in 
Veneto e l’estate in riviera dove hanno inserito il loro 
circolo nel circuito dei tornei FIT di vario livello.

La strada dei figli ha seguito percorsi differenti, en-
trambi approcciano il tennis agonistico seguiti per tre 
anni da Remondegui. In seguito, dopo un’estate trascorsa 
al circolo di Santarcangelo, sbarcheranno all’accademia 
di San Marino, allenati dall’ex numero115 del mondo,  
Giorgio Galimberti.

Francesco, classificato 2.3 raggiunge la posizione 
1340 come best ranking ATP; negli anni 2018/19 lavo-
rerà in Spagna, a Manacor, nella prestigiosa accademia 
di Rafael Nadal. Oggi insegna tennis e padel a Palma di 
Maiorca, dove vive assieme alla fidanzata.

Chiara resta in Italia, classifica 2.2 e miglior posizione 

CHIARA MENDO
Match point

INCONTRI
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al numero 700 del mondo; fino a 18 anni è la n° 1 italiana 
tra le under 18. Convocata in nazionale sia come under 
14 che under 16, gioca per tre anni le pre qualificazioni 
al Foro Italico, nel 2009 vince il campionato italiano a 
squadre con il CT Prato, poi una lunga fila di vittorie in 
vari tornei Open, una semifinale a Gardone val Trompia 
in provincia di Brescia, torneo da 10.000 dollari e una 
convocazione ai campionati Europei under 18.

Insomma, come dicevo all’inizio, la famiglia Mendo 
vive immersa nel tennis, anche se, per la verità, Chiara 
ha dovuto fare i conti con un’altra grande passione nella 
quale, manco a dirlo, non manca di talento: il canto.

Nel 2017, il produttore Cristian Bonato le fa incidere 
due inediti, che lei crea supportata da Max Corona della 
scuola di canto Musicantiere di Riccione.

Purtroppo le due attività non possono proseguire con-
temporaneamente perché entrambe richiedono un’ap-
plicazione continua, così anche se a malincuore, Chiara 

accantona il microfono a favore della racchetta.
Attualmente, oltre a competere ancora in vari tornei 

Open, insegna tennis al circolo di Rivazzurra assieme 
alle amiche/colleghe Laura Marconi e Francesca Guar-
digli, senza trascurare un aiuto ai genitori nei campi per-
fetti di Torre Pedrera.

La Mendo’s Story è un bell’esempio di unione fami-
liare e capacità di coniugare passione e lavoro. Al circolo 
di Torre quando c’è Cristina ad accogliere sorridente i 
tennisti, Enrico è sicuramente impegnato a sistemare le 
righe e il terreno, mentre se al ricevimento si trova Enri-
co, Cristina, armata di sacchetti di sabbia rossa, sistema 
ogni minima imperfezione nei campi.

E Chiara? Beh lei non si ferma un minuto, impegnata 
com’è a dare lezioni a Rivazzurra o a Torre Pedrera se 
non è in giro per l’Italia a vincere tornei. 

Insomma quando non è in campo è sicuramente in 
auto e mentre guida, ovviamente canta.
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“Chi lavora con le sue mani è 
un lavoratore, chi lavora con le sue 
mani e la sua testa è un artigiano, 
chi lavora con le sue mani la sua te-
sta e il suo cuore è un artista”

San Francesco d’Assisi

E l’arte, Claudia Cucca riccione-
se purosangue e anima di Wunder 
Dettagli Ornamentali, un delizio-
so indirizzo segreto nel cuore della 
Perla Verde, la respira da sempre in 
famiglia. Con il fratello Adriano, 
bravissimo interior designer specia-
lizzato in ristrutturazioni conservati-
ve, per molto tempo, nei vari spazi 
che hanno aperto insieme a Cattolica 
e a Misano, hanno operato selezioni 
di mobili e oggetti per la casa, spesso 
recuperati e modificati a loro gusto.

Da trent’anni con il marito Angelo Borgese, poliedrico 
artista siciliano di grande talento che ha fatto della Roma-
gna la sua seconda casa, condivide la filosofia del recupero 
e l’amore per gli oggetti inconsueti che hanno un passato. 
Si sono conosciuti all’Universita, Claudia studiava lingue 
orientali e Angelo frequentava l’Accademia di Belle Arti. 
Da allora non si sono più lasciati. Nei tanti anni di co-
munanza affettiva e lavorativa nel nome dell’arte hanno 
sperimentato la realizzazione di posti magici come quello 
dentro all’Arboreto Cicchetti, un sogno che aime’ è durato 
poco causa sfratto di tutte le realtà preziose che contene-
va da parte del Comune di Riccione che aveva per questo 
luogo progetti più turistici. O il Cubo con Vista, una villa 
design con vista sul Castello di Gradara che i due hanno 

trasformato in una dimora unica, un 
bed&breakfast di grande fascino. Il 
Cubo è stato per qualche anno anche 
lo studio di Angelo e il luogo in cui 
hanno scelto di vivere con gli adorati 
figli Adit e Shiva.

Lei stessa è una fucina di idee, 
una sognatrice dotata di inventiva 
che ha il dono di trasformare in bel-
lezza tutto ciò che tocca.

Ho fortemente voluto incontrarla 
dopo che un giorno, girovagando per 
la zona mare, mi sono imbattuta in 
questa vetrina diversa da tutte. Sono 
entrata a curiosare e mi sono per-
dutamente innamorata degli oggetti 
che Claudia presenta entusiasta per-
ché come lei racconta “ogni cosa che 
espongo è frutto di una lunga ricer-

ca, scelgo sempre quello che mi emoziona per trasmettere 
questo piacere a chi lo acquista”.

Il minuscolo negozio di Claudia appare come una Wun-
derkammer, una camera delle meraviglie come venivano 
chiamati tra il ‘500 e il ‘700 i particolari ambienti dove i 
collezionisti conservavano raccolte di oggetti straordinari 
e inaspettati e dove tutto è mirabilia ovvero pieno di cose 
che suscitano meraviglia.

Come gli incredibili wunderlampadari, creazioni uniche 
non replicabili a cui tiene tantissimo. Li assembla partendo 
da basi antiche e aggiungendo dettagli vintage con gran-
de abilità manuale. “Guarda questo pezzo color rame -mi 
dice- l’ho fatto all’uncinetto con il filo di rame distruggen-
domi le mani perché è un materiale ostico da lavorare. E 
quest’altro, è un vetro anni ‘50 al quale ho aggiunto vetri 

CLAUDIA CUCCA di WUNDER
La soddisfazione del riciclo creativo
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soffiati che provengono dall’Iran. Sto ultimando un altro 
vetro degli anni ‘60 con i ferri provenienti da lampada-
ri francesi degli anni’20 a cui ho aggiunto delle catenine 
della moda anni ‘70 che ho ritrovato fra cose che veni-
vano gettate in discarica. Ho scatoloni zeppi di accessori 
di ogni epoca e quando vado a rovistare mi vengono idee 
per creare un nuovo oggetto. Le clienti mi dicono che sono 
delle piccole poesie e questo mi fa estremo piacere”.

Un’altra passione di Claudia sono gli specchi che ri-
empiono ogni parete del suo antro. “Sono oggetti incre-
dibilmente decorativi, capaci di rendere e riflettere scorci 
della casa che diversamente non potremmo conoscere. E 
poi rubano e raddoppiano la luce. Pensa che nell’800 le 
bugie avevano dietro uno specchietto che moltiplicava la 
quantità di luce della candela. Anche gli specchi sono un 
po’ quello, riflettono la luce e illuminano la casa”.

Mi mostra degli strani specchi che sta scartando da 
pacchi appena consegnati. “Questi sono specchi tondi e 
convessi di lunga tradizione presenti in tantissimi quadri 
dei grandi maestri fiamminghi. Rimandano l’immagine 
di un ambiente a 360 gradi, un tempo venivano usati da 
banchieri e orefici per tenere sotto controllo la propria 
bottega. Oggi sono di gran moda ma io li ho sempre amati 
e li tratto da 25 anni. Sono detti anche miroirs de sorcière, 
occhio della strega. Anticamente venivano posizionati 
all’entrata della casa, perché le streghe vedendosi defor-
mate prendessero paura e andassero via”.

Il racconto di Claudia prosegue sulla storia delle cose 
esposte, molte di provenienza antica, altre curiose come 
le bottigliette foderate dai minatori coi fili dei detonatori 
o i complicati rulli manuali che nei secoli scorsi venivano 
usati per decorare le pareti. Mi parla degli artisti artigiani 
di tutta Europa che lei scova e propone ai suoi affezionati 
clienti-amici come i ventagli dipinti a mano che una crea-
trice spagnola realizzerà apposta per Wunder.

Mi guardo attorno per osservare, appoggiati sui ripiani 
o appesi alle pareti, oggetti strambi, particolarissimi che 
esprimono colore, fantasia, poesia. Tanti diversi cuori 
in tessuto fatti a mano o sacri di ogni genere e materiale 
“Cosa c’è di più bello del cuore?” -dice Claudia sorriden-
do e indicandomi altri pezzi distribuiti in ordine sparso ma 
con una certa grazia. Rosette grasse in ceramica, palle di 

vetro soffiato mercurizzato leggerissimo, foglie di metallo 
smaltato, piastre decorative dipinte ad olio su ceramica o 
terracotta dal marito Angelo, curnicielli porte-bonheur na-
poletani in ceramica e casette di legno riciclato che ospita-
no variopinti uccellini di seta.

Delicati bijoux di Ninouche des Iles realizzati in seta 
vegetale estratta in Marocco dai cactus e poi lavorata e 
colorata, broches francesi a forma di animale. Poltrone 
ancienne dal gusto retrò, tappeti, sgabelli, tavolini e pian-
tane. La varietà è infinita.

Ci sono sempre nuovi arrivi, manufatti che vengono 
presentati tutte le mattine sulla pagina Instagram non in 
chiave commerciale ma accompagnati da una poesia o ci-
tazione che predispone positivamente l’animo alla giorna-
ta e ben riassume la sua solare personalità, come questa 
dello scrittore e poeta danese Hans Christian Anderson:

“Vivere non è abbastanza. Bisogna avere il sole, la li-
bertà e un piccolo fiore”.

E Wunder è colorato e fiorito come la sua proprietaria. 
“Per me i colori sono fondamentali, così come circondar-
mi di fiori. Da’ un’occhiata al tessuto e ai motivi meravi-
gliosi di questi cuscini. Li produce una azienda danese, 
Vanillaflydk, in un eccezionale velluto setoso. E queste 
borse in cotone stampato a mano con fiori ricamati. Le ho 
scelte perché sono fiorose come me. Vedi, non c’è limite a 
quello che si può mettere in questo negozio. Quel vestito 
in seta verde con i fiori ricamati a mano lo dimostra. Qui 
gli abiti non centrerebbero niente ma ho ritenuto che ri-
entrasse in perfetto wunderstyle e l’ho comprato. È il solo 
vestito che propongo in negozio”.

Claudia Cucca è così, positiva, eclettica, visionaria. 
Chi la conosce non può non rimanerne incantato.

Wunder fa parte della nuova Associazione Viale Ric-
cione, una community che guarda al futuro della Perla 
Verde, composta da 31 eccellenze, specializzate in settori 
quali moda, food, home decor, hospitality e bellezza, che 
vogliono raccontare e promuovere il lifestyle della città’.

Wunder Dettagli Ornamentali
Via Rismondo 7 Riccione
@wunder.dettagliornamentali



40 | Geronimo 32 | Giugno 2021

Ci sono dei posti che identifica-
no il territorio. Ancor di più se si 
contraddistinguono per una cucina 
caratteristica e tradizionale, dedi-
cata al mare e ai suoi prodotti. “Da 
Lele” a Riccione non ha bisogno di 
grandi presentazioni perché fa parte 
della storia della città. Sono la bel-
lezza di 58 anni che il ristorante si è 
messo al servizio di cittadini, turisti, 
famiglie, vacanzieri occasionali, ap-
passionati del mangiare bene e sano. 
“Mio babbo lo ha gestito fino a due 
anni fa - dice Stefano Leoni, il nome 
che identifica il locale, l’uomo che 
insieme alla famiglia porta avanti una storia cominciata oltre 
mezzo secolo fa -  a 77 anni si è fermato. Adesso tocca a noi”.

Quel “noi” sta, oltre allo stesso Stefano, per la sorella Jessi-
ca ma anche per sua moglie Mariann e un domani - chissà - per 
i suoi splendidi figli. “Portiamo avanti con impegno, passione 
e tanta voglia di lavorare quello che i nostri predecessori con 
enormi sacrifici hanno costruito - prosegue Stefano - e credia-
mo che chi sceglie un ristorante come il nostro sia in grado di 
identificarsi con il territorio anche passando solo dalla cucina”.

E allora sotto con le portate…
“Ce ne sono un’infinità, basta consultare il nostro menù op-

pure guardare con i propri occhi la gallery del nostro portale 
dove ne abbiamo inserite a iosa. Il nostro è un ristorante, ma è 
anche una pizzeria e il prodotto essenziale sul quale abbiamo 
fondato la nostra attività e promosso il nostro nome è il pesce”. 

D’altronde chi non conosce Lele?
“Il mercato è vasto, i numeri ci dicono anche attraverso Go-

ogle Business che il pubblico ci segue anche lontano da qui e 
anche in tempi difficili come quello che stiamo vivendo. Non ci 
siamo mai arresi, abbiamo continuato a dare il massimo magari 
soffrendo un po’ quando siamo dovuti rimanere chiusi ma lavo-
rando tantissimo con l’asporto”.

Senza pause…
“Assolutamente no. Non ci fermiamo mai. Siamo aperti tut-

to l’anno, tutti i giorni a pranzo e a cena”.
E nel periodo obbligatorio di stop oltre a pensare all’a-

sporto vi siete dati da fare anche nel locale?
“Abbiamo ristrutturato cercando di migliorare ed ottimizza-

re gli spazi interni”
“Da Lele” a quante persone dà lavoro?
“Una quindicina che si alternano tra pranzo e cena. Perso-

nale che lavora con noi da tanti anni, 
fidato e collaudato. Al cliente pun-
tiamo ad offrire continuità anche nel 
rapporto ai tavoli, è importante ave-
re fiducia anche nelle persone che 
vengono a proporti cosa mangiare, 
che rispondono alle domande, che 
consigliano”.

Di questi tempi, se le chiedessi 
di fare lei un piatto da gustare?

“Le proporrei seppia cotta a bas-
sa temperatura con foglie di tulipa-
no saltate in padella e gel speziato 
di zucca”.

Ascolti Stefano, lasciamo la cu-
cina e parliamo un attimo di Riccione. Come la vede?

“Guardi, non mi sono mai esposto politicamente e non ho in-
tenzione di farlo. Guardo a me stesso nel lavoro e nella gestione 
dell’azienda. Sono contento delle tante iniziative che vengono 
messe in cantiere, richiamano gente e questo è senz’altro un van-
taggio per noi ristoratori ma anche per tutti coloro che hanno 
un’attività e vivono del rapporto con il pubblico”.

Se dovesse coniare uno slogan che vi si addice?
“Continuità e tradizione mi pare possa andare bene”.
Ci è piaciuto l’incipit della home page del ristorante (www.risto-

rantedalele.it). Ve la proponiamo, a firma proprio di Stefano Leoni.
“Vi svelo un piccolo segreto per capire al volo se un risto-

rante è valido oppure no: il profumo proveniente dalla cucina. 
Da quella di Ristorante Da Lele di Riccione arriva odore di 
mare, di limone freschissimo da spremere su Fritti di Pesce, 
croccanti e dorati, semplicemente irresistibili, profumo di po-
modori maturi o quello dolce delle cipolle di Tropea, che vanno 
a insaporire il nostro astice alla Catalana. Le nostre specialità 
di pesce sono tantissime. Potrete scegliere tra deliziose gri-
gliate, tipiche “rustiche” romagnole, antipasti freddi, spaghetti 
alle vongole o soutè di cozze alla marinara. Celebri sono an-
che le “Caramelle di pesce”, così chiamate per la loro forma, 
preparate con pasta fatta in casa, o gli Strozzapreti alle canoc-
chie, per non parlare delle classiche linguine al salmone. Al 
Ristorante Da Lele di Riccione si cucina da anni con amore, 
dando valore al cibo, scegliendo le materie prime migliori per 
ottenere grandi risultati”.

Mancano solo le doverose informazioni tecniche. Il risto-
rante “Da Lele” si trova in viale D’Annunzio 94c a Riccione. 
Risponde ai telefoni: 0541644124; 335 5828057; 339 7784290; 
email: info@ristorantedalele.it 

“DA LELE”
a Riccione, una garanzia

La storia, la tradizione, la cucina:INCONTRI

Vittorio Pietraccidi
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Wedding 2021

VUOI PROVARE

il tuo ABITO DA SPOSO?

Prenota un appuntamento allo 0541 53063
oppure consulta l’agenda online su

www.memphis-rimini.it

memphis rimini memphisrimini Via Mentana, 34 - Rimini, Centro Storico
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Sul finire degli anni ’70, sul-
la così detta passeggiata, oltre 
ai bar, pizzerie, ristoranti, nego-
zi di souvenirs e abbigliamento, 
si affacciavano sul marciapiede 
dei piccoli supermercati, che 
tutti chiamavamo Supermar-
ket, forniti di prodotti alimenta-
ri, frutta e bevande fresche. In 
realtà quei negozietti a ridosso 
del mare, assomigliavano piut-
tosto a degli empori, dove po-
tevi trovare un po’ di tutto. E 
nessuna eccezione avrebbe fatto 
il Market di viale Regina Ele-
na, al civico n. 43, se non fosse 
che Saura Pacassoni, sognava 
per quel piccolo supermercato, 
acquistato dalla sua famiglia nel ’84, che diventasse un 
chiringuito. Un’idea piuttosto originale per quegli anni, 
in cui nessuno aveva mai pensato di mettere davanti al 
proprio negozio un chiosco, dove servire frullati con la 
frutta fresca. Un luogo dove sedersi sotto un ombrellone 
di paglia, con la libertà di immaginarsi sulla spiaggia di 
Rimini come a Copacabana, perché no? 

Ma a volte capita che le idee sono buone, ma per i 
più svariati motivi non si possono realizzare subito, però 
credo che se il desiderio di realizzare un sogno è più for-
te di ogni altra cosa e perdura nel tempo, prima o poi, 
qualcosa succede. E così è successo!  Circa due anni fa, 
a Saura hanno proposto di acquistare il bar adiacente 
al supermercato e tutto quello che sognava è diventato 
realtà: tra il supermercato e il bar, ora c’è davvero un 
chiringuito!  Cafè del Market 43, non è solo un super-
mercato per turisti di passaggio, ma molto di più, e lo 

scopri verso l’ora dell’aperitivo, 
quando comincia ad animarsi la 
movida. Il chiringuito non ser-
ve solo ottimi frullati di frutta, 
ma diventa consolle per i DJ, 
invitati a mettere buona musi-
ca selezionata. La gestione di 
questo nuovo spazio Saura l’ha 
affidata al figlio Alessandro 
che la conduce egregiamente, e 
sarà pure un vizio di famiglia, 
ma anche lui ha il suo sogno nel 
cassetto…

Alessandro, tua madre ci 
ha messo più di 30 anni per 
realizzare il tipo di locale che 
immaginava, tu ora gestisci 
con lei questa attività pretta-

mente estiva, ma so che nella vita vuoi fare altro, l’at-
tore. Come è nata questa passione?

«Ci sono probabilmente nato. Fin da piccolo, appena 
sveglio, già pensavo a come trasformarmi per poi anda-
re a trovare i miei nonni al supermercato, travestito da 
qualche personaggio dei film. Una passione che è cre-
sciuta sempre di più, fino a quando ho capito che dovevo 
trovare qualcosa che aiutasse a esprimermi, e che potesse 
magari diventare un futuro lavoro.»

Quando hai capito che volevi fare l’attore a chi ti 
sei rivolto? Quale tipo di scuola o Accademia hai fre-
quentato?

«Dopo il liceo classico mi sono iscritto per un anno a 
Milano, all’Accademia di Michael Rodgers, con cui ho 
seguito il corso esclusivamente in inglese. Nello stesso 
anno, per sei mesi, ho frequentato la scuola di recitazione 
di Marescotti a Ravenna. È stato un anno molto formati-

CAFÈ DEL MARKET 43INCONTRI

Daniela Muratoridi
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vo, ma il salto l’ho fatto l’anno seguente quando mi sono 
rivolto all’Achting School di Gisella Burinato: attrice, re-
gista ed ex moglie di Marco Bellocchio. Si tratta di una 
scuola privata, in cui l’obiettivo dei corsi e dei seminari 
proposti è di portare il futuro attore a conoscere meglio 
sé stesso.  Non c’è un tempo prestabilito per diventare 
attore, l’insegnamento, personalizzato, tiene conto dei 
tempi e delle capacità di ognuno, lavorando sulla voce, il 
corpo, il linguaggio.»

Hai già lavorato con delle produzioni?
«Già dal liceo lavoravo con la compagnia Arte da 

Parte, poi essendo attratto dal cinema ho partecipato a 
diversi casting e sono stato scelto per Bar Sport di Mas-
simo Martelli, con Claudio Bisio, nel 2012; Tutto liscio 
di Igor Maltagliati del 1919; e il cortometraggio Balle-
rina di Kristian Gianfreda del 2020. Ma la mia prima 
apparizione sugli schermi risale a quando avevo solo un 
anno, per il film da 0 a 10 di Ligabue, chiamato da Vania 
Arcangeli dell’agenzia DOC. Naturalmente sono solo 
piccole esperienze, del grande universo del cinema devo 
ancora imparare tante cose, perciò continuerò a studiare 
sempre con grande impegno.»

Pensi di riuscire a conciliare il lavoro al bar con lo 
studio per la recitazione?

«Il bar era partito per darmi una occupazione, e ben 
venga, perché comunque mi sento in dovere di dare un 
aiuto ai miei genitori che mi pagano gli studi. Diciamo 
che unisco l’utile al dilettevole, sto integrando le due 

cose in attesa di trovare la mia vera strada. A me piace 
molto comunicare, conoscere, confrontarmi con le per-
sone che incontro, c’è sempre da imparare, e per questo 
il bar è perfetto. Tra l’altro questo locale è diventato un 
ritrovo particolare, frequentato da persone interessanti 
per lo più impegnate in campo artistico.»

Sei un ragazzo giovane ma già molto determinato, 
qual è la frase o il pensiero nel quale ti ritrovi e ti dà 
forza per credere nei tuoi ideali?

«Per fortuna, i corsi che frequento alla scuola di Gi-
sella Burinato mi hanno messo con le spalle al muro, ho 
dovuto affrontare i miei limiti e verità che mi hanno fatto 
male, così come ho scoperto le mie potenzialità. Scoprirsi 
serve per mettere a nudo le proprie emozioni, elemento 
fondamentale per chi vuole fare l’attore. C’è una frase di 
Lady Gaga che mi sono tatuato sul braccio: Born this Way, 
che significa “Sono nato così” e rispecchia il mio pensie-
ro, perché nella vita fondamentalmente bisogna vivere per 
quello che si è, senza pensare o essere condizionati dai 
pregiudizi degli altri. Voglio vivere libero, ecco perché mi 
ritrovo nel teatro e nel mestiere attoriale.»

Quindi all’ombra del chiringuito del Caffè del 
Market, mentre sorseggio il gin tonic che mi hai pre-
parato, mi vuoi dire che ora saresti in grado di deci-
dere per te stesso? 

«La libertà è la massima aspirazione di un individuo e 
io ogni volta che sono su un palco e metto una maschera, 
tutte le altre che indosso nella vita, cadono!»
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Ci sono alcune coincidenze 
che mi hanno portato a cercare 
Annamaria Semprini. Un’ami-
ca in comune mi aveva dato da 
leggere, un po’ di tempo fa, un 
suo libro di poesie, Ieri, oggi e, 
forse anche domani, altre ami-
che avevano girato un cortome-
traggio, Mamme fuori mercato, 
realizzato per il Coordinamento 
Provinciale Donne ACLI di Ri-
mini, di cui Annamaria è stata 
la responsabile per otto anni. E 
questo poteva bastare per convin-
cermi a incontrarla e conoscerla, 
ma c’è di più. Negli anni del suo 
mandato si è impegnata in tanti 
altri eventi in difesa delle donne: 
la violenza, la parità di genere, la 
discriminazione razziale. 

Come ti sei avvicinata al Co-
ordinamento Donne?

«Appena laureata ho aperto uno studio di Counseling, 
che ho dovuto subito chiudere perché mi sono ammalata. 
Dopo varie vicissitudini, legate al mio stato di salute, mi 
sono dovuta adeguare a fare altro. Per molti anni ho la-
vorato grazie a Sabrina Zanetti, che mi ha coinvolto nella 
manifestazione di Cartoon Club, di cui ero l’addetta agli 
invitati occupandomi degli ospiti internazionali. In se-
guito al mio iter di salute, otto anni 
fa, sono entrata nel mondo dell’A-
CLI, più precisamente come respon-
sabile del Coordinamento Provin-
ciale delle Donne, dove facevo puro 
volontariato. Avevo una gran voglia 
di fare, ho capito che c’erano delle 
potenzialità e che il Coordinamento 
Donne ACLI non era conosciuto sul 
territorio.»

Come nascono i progetti all’in-
terno del Coordinamento e quali 
sono gli obiettivi?

«Abbiamo iniziato a elaborare 
eventi mirati alle donne e, per la 
prima volta, siamo riuscite ad en-
trare nelle associazioni in rete, che 
ci ha dato la possibilità di essere vi-
sibili insieme ad altre Associazioni 
aderenti. Proseguendo con molta 
determinazione, il Coordinamento 

ha cominciato a prendere corpo, 
una sua fisionomia, crescendo 
sempre di più. Abbiamo parteci-
pato a progetti regionali, tra cui 
Donne e Lavoro, che ha ricevuto 
un notevole riscontro poiché nel-
le altre provincie, dove era stato 
presentato, mancavano interven-
ti da parte di un’Associazione 
cristiana, strana cosa, no? Un’e-
sperienza sicuramente utile per 
sensibilizzare i cittadini e farsi 
conoscere. 

Un altro interessante progetto 
è stato Le imprese delle donne, 
che trattava la disuguaglianza sul 
lavoro a livello economico e del 
rispetto di genere.  Abbiamo rac-
colto dei dati dove sono eviden-
ziate le differenze uomo – donna, 
sia come dipendenti sia come im-

prenditrici. In seguito ne è stato fatto un libretto presen-
tato a Santarcangelo, ma che purtroppo non ha avuto la 
possibilità di essere divulgato a causa del Covid19.»

Dopo due mandati non potevi più essere eletta, per 
cui la domanda sorge spontanea: con tutta l’esperien-
za acquisita cosa hai pensato di fare?

«Non ho avuto il tempo di farmi tante domande, per-
ché Manuela Angelini, eletta al mio posto, mi ha subito 

chiesto di collaborare ed ho accetta-
to con grande slancio per amore del 
mio lavoro. Oltre a questo impegno, 
faccio anche parte del Consiglio 
Direttivo dell’Associazione Cam-
bia-Menti APS, entrata spesse volte 
come partner nei progetti del Coor-
dinamento Donne ACLI, dove sono 
stati sviluppati ulteriori programmi. 
Uno di questi è nato proprio durante 
il periodo del loockdown grazie alla 
collaborazione dell’insegnante Sabri-
na Venturi.  Lei stessa ha selezionato 
10 alunni dell’Istituto Odone Belluz-
zi e li ha divisi in due gruppi, ciascu-
no dei quali ha prodotto un video sul-
la parità di genere. In concomitanza 
abbiamo avviato Libere di Essere: un 
progetto informativo per lavoratri-
ci straniere che vogliono entrare nel 
mondo del lavoro. Per il progetto è 

ANNAMARIA SEMPRINI
Non cercate di prendere i poeti perché vi 

scapperanno fra le dita (Alda Merini)

INCONTRI

Daniela Muratoridi
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stata creata una piattaforma di volontari delle ACLI che 
hanno il compito di dare informazioni in merito a lavori 
per assistenza agli anziani o in strutture, e spiegare qua-
le tipo di documentazione sia necessaria. Inoltre come 
Cambia-Menti aps abbiamo prodotto interviste a donne 
straniere e donne vittime di violenza»

E la scrittura, la Poesia, che cos’è a fronte di questa 
umanità per la quale ti sei profondamente impegnata, 
uno strumento d’aiuto, una intima consolazione?

«Mi piace la poesia sin da piccola, per me è come en-
trare in una fotografia dove si sprigionano tutte le emo-
zioni. Se vado a letto, o sono seduta alla scrivania, o sto 
per scendere le scale e mi viene in mente all’improvvi-
so un’immagine, sento l’impulso di metterla sul foglio 
bianco subito, a qualsiasi ora, in qualsiasi momento. E 
il librettino che ho realizzato alcuni anni fa Oggi, ieri 
e, forse anche domani, è un piccolo viaggio verso la li-
bertà. Quando scrivo è come se fossi una barca a vela 
che leggera scivola sull’acqua a volte torbida, altre volte 
limpida a volte in tempesta»

Quanto conta leggere, comprare, scambiare libri? 
Prevedi un progetto?

«Io leggo molto e mi piacerebbe discutere con chi leg-
ge le mie stesse cose. A Rimini manca un centro di lettu-
ra, al quale potrebbero partecipare non solo le solite per-
sone conosciute, ma chiunque abbia voglia di esprimersi 
e confrontarsi. Per me la cultura va condivisa, è amore, 
qualcosa da donare in modo accogliente e inclusivo.»

Quali sono i tuoi poeti preferiti?
«Lei, Alda Merini. Un giorno per lavoro si doveva an-

dare sui Navigli dove abitava, io dovetti aspettare fuori 
e sentii un odore forte di sigaretta, pensavo fosse vicina, 
alle mie spalle, invece erano i muri impregnati delle sue 
boccate di fumo. Non ebbi l’occasione di incontrarla, ma 
è stato come se l’avessi conosciuta.»

Annamaria pennella le sue giornate, gli stati d’animo, 
lo scorrere del tempo con la sensibilità dei suoi versi, per 
lei questo è lo strumento più efficace per estraniarsi dal 
mondo; una sorta di tranquillante naturale utile a placare 
la malinconia, le tristezze della vita o a esaltarne la bel-
lezza, sfuggevole come tutti i poeti che scappano tra le 
dita.  

British Pub

IN RIMINI SINCE 1964

Viale Regina Elena, 2 - Rimini - Tel. & Fax 0541 391393
info@roseandcrown.it - www.roseandcrown.it
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Una mamma, giovane 
e bella, che reagisce con 
forza alle disavventure 
tipiche del periodo. A 35 
anni e con il suo Dennis di 
16 mesi non ci può arren-
dere. Nemmeno se l’atti-
vità di famiglia, portata 
avanti da suo padre per 
oltre 40 anni, alza bandie-
ra bianca perché è arriva-
ta l’età della pensione. Ci 
sarebbe la possibilità del 
passaggio di consegne da 
genitore a figlia, ma Clau-
dia non se la sente da sola 
di andare in giro con la bancarella di ambulante per i 
mercati della provincia. Ci sarebbe da assumere una per-
sona, ma di questi tempi è uno sforzo troppo rischioso. 
“Ho imparato tanto con mio babbo - dice - ce la farei 
anche a proseguire quello che insieme, io e lui, abbiamo 
fatto per tanto tempo. Ma da sola no, è un rischio che non 
posso correre specie ora che ho un figlio piccolo”.

Claudia vive con il suo compagno, che lavora. Ossi-
geno vitale per la vita familiare, ma occorreva qualcosa 
che potesse arrotondare lo stipendio e gestire così il bud-
get mensile. E allora?

“Allora non si può continuare a fare la disoccupata 
alla mia età. La bancarella che abbiamo portato in giro 
per i mercati settimanali ora è chiusa. Non ce l’avrei fatta 
senza l’aiuto di mio padre né fisicamente né economica-
mente. Troppi i rischi”.

Cosa vendeva suo padre?
“Abbigliamento per l’infanzia. Io ho lavorato con 

lui dal 2016 al 2019 finché non sono rimasta incinta di 
Dennis. Poi mi sono fermata e ora si ferma lui perché è 
arrivato all’età e ai contributi maturati per la pensione”.

Di dove siete?
“Vivo con la mia famiglia da 4 anni nel Savignane-

se, ora c’è bisogno anche di me non solo come donna e 
come mamma ma anche come sostegno economico”.

E qui viene il bello…
“Lo spero. A furia di 

pensare di notte mi è ve-
nuta in mente un’idea che 
con il passare delle ore 
insonni ho perfezionato e 
limato. E così è nato que-
sto progetto, quello cioè di 
creare qualcosa che faces-
se capire oltre il linguaggio 
e il rapporto interpersonale 
come si sentono i bambini 
in questo periodo carat-
terizzato da restrizioni e 
limitazioni alla loro vita 
sociale. Il tutto attraverso 

l’abbigliamento arricchito da un ndecoro speciale ideato e 
messo a punto sia per le femminucce che per i maschietti”.

Si spieghi meglio…
“Per chi fosse curioso di scoprirlo consiglio sui sociali 

facebook e instagram di digitare nelle ricerche “How do 
you feel” e lì c’è tutto nel dettaglio. Sono delle magliette 
con sul davanti un taschino creato appositamente. Dentro 
quel taschino il bambino stesso inserisce il disegno che 
raffigura il suo stato d’animo e anche questi disegni sono 
stati realizzati ad hoc: sono 7 ben distinti uno dall’altro. 
Un gioco per chi indossa la t-shirt, un’idea per chi vuole 
sostenere l’iniziativa”.

Il suo slogan?
“Metti le tue emozioni in un taschino e portale con te”.
Quanto costa una t-shirt con tutti gli optional del 

caso?
“Chi è interessato può contattarmi via mail. In quella 

sede darò tutte le informazioni del caso”.
Ma il prodotto a chi si rivolge?
“Solo ed esclusivamente a bambini di età compresa 

fra i 4 e i 12 anni. Il target è questo e la t-shirt è solo a 
manica corta concepita per la primavera-estate”,

In conclusione le info. Per saperne di più su costi, 
materiali, annessi e connessi potete scrivere a: 

magliette2021@libero.it 

CLAUDIA
how do you feel?

INCONTRI

Vittorio Pietraccidi
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Lo si incontra durante una 
festa per strada, ed è sempre un 
momento speciale: euforia, me-
raviglia, stupore. Alto, alto, (va 
sui trampoli), con un grande cap-
pello e musica tra le mani (suona 
il suo organetto): lui è Simone 
Morotti, nome d’arte Garbèn, 
che in dialetto indica il Libeccio, 
il vento caldo che viene dall’A-
frica. Quando tira questo vento 
si usa dire che “el porta via la 
testa” e che “el porta a pr’aria” 
(ti fa andare fuori di testa, ti sol-
leva in aria) e a lui piace pensare 
che ciò che fa possa, almeno per 
un istante, cacciare via i pensie-
ri dalla testa e renderla leggera, 
tanto da farla salire tra le nuvo-
le dove vivono le  fantasie. “Ho lavorato per molti anni 
come geometra in un’impresa” racconta Simone, “che 
poi nel 2014 ha chiuso. Da un paio di anni intanto io ave-
vo iniziato a interessarmi a tante cose, cominciando dal 
ballo popolare, passando per l’organetto e continuando 
con lo studio della figura del clown, e avevamo messo 
su uno spettacolo di clownerie e racconti per bambini, e 
sentivo che questo mondo mi attraeva e mi apparteneva 
da sempre, anche se fino a quel momento non l’avevo mai 
saputo. E presi la decisione di dedicarmi a tempo pieno 
al teatro di strada, rinunciando a un lavoro d’ufficio, for-
mando con la mia socia Zareen la compagnia “Garbèn & 
Zareen Spettacoli e Oltre”. Lavoriamo in strada e anche 
in occasioni di sagre, fiere e feste”. Quando si esibisce 
in strada, a cappello, suonando l’organetto sui trampoli, 
oltre alla musica regala anche sorrisi, espone un cartello 
che recita: un sorriso è un istante di felicità che dura per 
sempre...e qui sono gratis.

“Mentre suono cerco gli occhi delle persone, dai bam-
bini agli anziani”, continua Simone, “sorrido e saluto con 
un cenno di capo. Anche i più seriosi che filano dritti, una 

volta che sono riuscito ad incro-
ciare il loro sguardo, rispondono 
con un sorriso. Hanno la ma-
scherina ma vedo i loro occhi il-
luminarsi. I bambini sono fanta-
stici! Alcuni rimangono proprio 
estasiati, impalati a guardarmi, e 
scansano i genitori che vogliono 
portarli via; e loro, mano nel-
la mano con i genitori, li tirano 
verso di me. Poi ci sono i picco-
lissimi, nei passeggini, che gira-
no la testa  all’indietro mentre si 
allontanano: io suono, li guardo 
e sorrido e loro non staccano gli 
occhi finché non sono lontanissi-
mi e i nostri sguardi si perdono. 
Ma capita anche che gli adulti mi 
dicano grazie per l’allegria che 

porto. Per non parlare degli anziani che si avvicinano e 
mi parlano, tramite la musica entro in contatto con loro. 
C’è quello che mi dice che suona la fisarmonica, allora 
io gli chiedo che musiche sa fare e cosi scambiamo qual-
che battuta. Oppure un altro che tira fuori dalle tasche 
una custodia, la apre e dentro c’è un’armonica a bocca 
e mi dice che la suona, l’ha sempre suonata, ma ormai 
poco perché fa fatica. L’arte mi sta dando tanto, mi ha 
veramente cambiato la vita, questo è il mio modo per 
restituire, almeno in parte, ciò che ho avuto in dono.” 

Simone ha un’energia incredibile che non ti fa accor-
gere del tempo che passa e anche la fatica che certamente 
gli costa suonare l’organetto e danzare sui suoi lunghi 
trampoli per ore, è cancellata da un sorriso luminoso e 
irresistibile che riempie il cuore di gioia. Anche durante 
l’inverno, tra maltempo e zone rosse, quando ha potuto 
è sceso comunque in strada sapendo benissimo che non 
avrebbe fatto un gran cappello, come dicono gli artisti di 
strada, solo qualche spicciolo, ma sicuro che almeno per 
un istante avrebbe potuto “portè via la testa” e “portè a 
pr’aria”.

SIMONE MOROTTI
“GARBÉN”

INCONTRI

Georgia Galantidi
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Inizialmente previsto dal 12 giugno al 12 luglio dell’an-
no scorso anno, finalmente Euro 2020 si gioca ed è il pri-
mo Campionato Europeo itinerante di calcio ideato per 
celebrare i 60 anni della manifestazione. 

Tra le città c’è anche Roma, ufficialmente confermata 
tra le città ospitanti. Lo Stadio Olimpico ha avuto l’ono-
re di ospitare, l’11 giugno 2021, la gara inaugurale, vinta 
dall’Italia 3 a 0 contro la Turchia. Questa partita ha potu-
to vedere sugli spalti anche il pubblico: le autorità hanno 
infatti garantito che almeno il 25% della capienza dello 
Stadio Olimpico in Roma è stato aperto ai tifosi. 

Un torneo da non perdere e l’appuntamento sarà live 
su Sky Sport che trasmetterà tutti i 51 match, di cui 24 in 
esclusiva.

- 	 Finale e semifinali, due gare degli ottavi, tre della fase 
a gironi:

	 Londra, Inghilterra: Wembley Stadium 

-	 Sei gare della fase a gironi, un quarto di finale 
	 San Pietroburgo, Russia: Saint Petersburg Stadium 

-	 Tre gare della fase a gironi, un quarto di finale 
	 Baku, Azerbaigian: Olimpiya Stadionu 
	 Monaco, Germania: Football Arena München 
	 Roma, Italia: Olimpico in Roma

-	 Tre gare della fase a gironi, un ottavo di finale 
	 Amsterdam, Olanda: Johan Cruijff ArenA 
	 Bucarest, Romania: Arena Nationala 
	 Budapest, Ungheria: Ferenc Puskás Stadium 
	 Copenhagen, Danimarca: Parken Stadium 
	 Glasgow, Scozia: Hampden Park 
	 Siviglia, Spagna: Estadio La Cartuja Sevilla.
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Quante volte l’avete 
pensato? Intuirete imme-
diatamente che tra un’idea 
e il lancio di una azienda 
di successo il cammino è 
lungo, tortuoso e pieno di 
insidie. In base a quali cri-
teri e presupposti possiamo definire un’idea come “vali-
da”? Come sopravvivere senza chiamarsi Gates, Musk o 
Zuckerberg? La vera sfida sta nella capacità di riuscire a 
traghettare l’idea dalla propria testa alla manifestazione 
fisica. Detto in altri termini: riuscire a renderla concreta. 
Se non basta una buona idea per avere successo come 
imprenditori, dobbiamo capire quali sono gli altri fattori 
determinanti per far sì che l’iniziativa possa avere le car-
te in regola per crescere. “IDEO” è una società califor-
niana del “gotha” del design e dell’innovazione ed ha, tra 
l’altro, definito i tre criteri che un’idea di business di suc-
cesso deve necessariamente rispettare: le cosiddette “Tre 
lenti dell’Innovazione”, ovvero tre criteri di valutazione. 
Vediamoli: il criterio della desirability (desiderabilità). 
L’idea si traduce in un prodotto o in un servizio che abbia 
effettiva utilità e significato dal punto di vista del cliente? 
Questa utilità e significato sono chiaramente percepiti 
dal cliente? Anche aziende straordinarie in termini di ca-
pacità di innovazione e risorse finanziarie possono sba-
gliare sopravvalutando quanto un nuovo prodotto possa 
incontrare i bisogni del cliente a cui è destinato. Esempio 
eccellente è quello dei “Google Glass”, svelati nel 2012, 
arrivati forse con troppo anticipo. Prezzo elevato, alcuni 
problemi tecnici e legati alla privacy ne hanno ostacolato 
la diffusione su larga scala, fino alla sospensione delle 
vendite nel 2015. Purtroppo, è facile per ogni azienda 
“innamorarsi” del progetto di creazione di un nuovo pro-
dotto, senza avere una visione chiara e obiettiva di come 
sarà percepito dal cliente. Il criterio della feasibility (fat-
tibilità): l’idea è effettivamente realizzabile e trasforma-
bile in un prodotto/servizio qualitativamente adeguato, o 
ci possono essere problemi o vincoli in termini di risorse 
necessarie, tecnologie richieste, capacità produttive? Ab-
biamo le competenze, la tecnologia o le persone giuste 
per realizzarla? È piuttosto raro che un’azienda possa 
cadere in errore in relazione a questo criterio, in quanto 
le aziende spesso tendono a focalizzarsi immediatamen-
te sull’aspetto realizzativo e produttivo, per accertarsi 
solo in corso di progetto avanzato se effettivamente ci 
sia un mercato. Non mancano alcuni esempi, alcuni ec-
cellenti. Il 30 gennaio 2007 Microsoft lanciò il sistema 
operativo “Windows Vista”, ma immediatamente si evi-
denziarono problemi tecnici che rendevano difficoltosa 
la navigazione su Internet e rallentavano la performance 
del PC. “Windows Vista” fu definitivamente ritirato dal 
mercato nel 2011. Il criterio della viability (redditività): 
l’idea è monetizzabile in maniera tale da assicurare la 
generazione del corretto livello di profitti? Sono stati ac-

curatamente stimati ricavi 
e costi prima del lancio? 
Se dietro un lancio non vi 
è un business plan corret-
tamente stimato, i rischi 
in questo caso sono altis-
simi. Anche una società di 

incredibile successo come Apple, prima di “imparare” a 
dar vita a prodotti straordinari, ha lanciato sul mercato 
prodotti il cui conto economico sottostante era sostan-
zialmente in perdita. Quindi, un prodotto (o un servizio) 
di successo deve rispettare contemporaneamente questi 
tre criteri: deve essere tecnologicamente realizzabile, 
economicamente sostenibile e realmente allineato alle 
esigenze del cliente. La creazione di un nuovo prodot-
to si presenta, dunque, come un processo di problem 
solving. Abbiamo: 1) un problema, ovvero un bisogno 
insoddisfatto del cliente 2) una soluzione, ovvero il pro-
dotto o servizio che risolve il problema del cliente 3) dei 
vincoli che ogni soluzione proposta deve rispettare: de-
sirability, feasability, viability. Le “Tre lenti dell’inno-
vazione” richiedono armonia tra loro, armonia che non 
significa bilanciare i tre criteri in uguale misura. Vi sono 
innovazioni proiettate più sull’aspetto tecnologico (es. 
i navigatori satellitari, smartphone, etc.), altre che sono 
più orientate sull’appeal per il cliente (es. social media), 
altre che spingono maggiormente sull’aspetto economi-
co/finanziario (es. i portali online di intermediazione, 
come Ebay). In generale, va ricercato un equilibrio tra i 
tre criteri (equilibrio diverso da progetto a progetto), sen-
za che nessuno dei tre sia trascurato. Se i riscontri sono 
positivi occorre passare a costruire il Prodotto Minimo 
Fattibile (Minimum Viable Product, “MVP”) e validare 
l’idea testando il prodotto sul mercato. Il “MVP” non è 
altro che il prototipo più semplificato possibile che po-
tete presentare ad una cerchia di possibili clienti (early 
adopter). È il mezzo con cui testate e validate le vostre 
idee e il prodotto stesso, senza sprecare tempo e soldi a 
sviluppare il prodotto completo, per poi constatare che 
quel prodotto non interessa alla vostra clientela. Regi-
strate ogni comportamento dell’utente. Potrete vedere 
direttamente se il prodotto piace. Osserverete come lo 
utilizzano, cosa li blocca. Sarà l’utente stesso a sottoline-
are le cose positive e negative del prodotto mentre lo usa. 
Annotate tutto e analizzate i risultati ottenuti. Se il clien-
te ha bocciato completamente il vostro prodotto, allora 
forse non è quello il prodotto da sviluppare. Cambiate 
idea o lasciate perdere ma, comunque, avrete sprecato 
il minimo delle risorse. Invece, il prodotto piace, ma ci 
sono problemi nell’utilizzo? L’utente vi ha fatto capire 
che si aspettava questa o quella funzionalità? Perfetto, 
sapete esattamente cosa modificare per rendere il vostro 
prodotto ancora più funzionale. “Idee generali e grande 
presunzione sono sempre in procinto di provocare terri-
bili disastri.” Johann Wolfgang von Goethe.

ESSERE IMPRENDITORIESSERE IMPRENDITORI

OGGIOGGI
di 
Pietro 
Rocchegiani

LA MIA IDEA PUÒ FUNZIONARE?
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L’appuntamento con Stefano Tam-
pieri, pittore e artista visuale, è in via 
XX Settembre 23, a San Giovanni in 
Marignano. Se già inoltrarsi nel borgo 
è accogliente e invitante, lo è maggior-
mente varcare la soglia del suo studio, 
spazio denso di arte, colori, ispirazioni. 
Qua si svolge la sua ricerca personale 

e anche l’insegnamento. L’attività didattica rappresenta 
infatti una parte fondamentale del suo lavoro e progetto 
artistico nell’intento di promuovere e diffondere la pra-
tica del disegno e delle attività espressive nell’ambito 
delle arti visive con l’organizzazione di corsi, laboratori 
e workshop. 

“Quando penso al mio lavoro”, racconta Stefano, 
“immagino uno spazio ed un tempo in cui arte e vita si 
fondono armonicamente, la pratica di un’arte che diventa 
mondo, che entra nella vita, l’unica arte per me possibi-
le, quella viva che nasce spontaneamente, tenacemente e 
ostinatamente libera. Amo viaggiare, collezionando im-
magini, osservazioni sul presente, frammenti di passato; 
fotografo persone, luoghi, oggetti, le realtà quotidiane 
che si pongono di fronte alla mia attenzione. Sperimen-
tare! Questa è la parola!” 

Appare chiara, lucida e fondamentale l’idea di essere 
sempre in viaggio, in movimento, in continuo rapporto 
con ciò che ci circonda, con consapevolezza del tempo e 
dello spazio in cui ci si trova. Un modo di andare che uni-
sce la fragilità e la necessità di mantenersi in equilibrio e 
di esercitare continuamente l’attenzione, l’osservazione, 
ciò che non siamo abituati a percepire, percorrendo spazi 
altrimenti impraticabili. Un esercizio che appartiene tut-
to all’ordine del vedere, dell’intuizione, dell’invenzione. 
Recita a bassa voce come un poeta: I miei occhi sono il 
corpo, la mente, le idee. 

“Per fare un’immagine ce ne vogliono due” e mi cita 
J.L.Godard. Cosi le sue immagini, i suoi dipinti, nascono 
dalle fotografie, dalla vita quotidiana, dai ricordi più in-
timi, proiettati direttamente dalla sfera della sensibilità. 
Stefano che ha sempre una matita in mano per rappresen-
tare i suoi mondi, conclude: “Mi piace lasciarmi andare 
a questa oscillazione dentro-fuori, spazio-tempo, questo 
gioco che è anche un modo di guardare e intendere l’arte 
e che mi consente di illuminare zone della realtà, altri-
menti oscure, sconosciute.”

INCONTRI

di
Georgia Galanti

ARTE = MONDO = VITA
Incontro con Stefano Tampieri

INCONTRI

Georgia Galantidi



Geronimo 32 | Giugno 2021 | 57



58 | Geronimo 32 | Giugno 2021

Disegnare, costruire, assemblare: bambini e genitori 
insieme. Foresta spiedinosa, Mandala vegetali, Fuochi 
d’artificio in una notte d’estate, strappo e incollo, piccoli 
intrecci in ‘rete’, tecnica del frottage, fanta-città, disegno 
e stampo, sono alcuni titoli dei percorsi da seguire e ri-
creare. 

Il Laboratorio di Educazione all’Immagine del comu-
ne di Cattolica, anzi il LaVoratorio, così chiamato dai 
bambini, è entrato nelle case “virtualmente” attraverso 
un’apposita pagina Facebook dal titolo IO RESTO A 
CASA E MI DIVERTO. “Con questa pagina voglia-
mo offrire un supporto alle famiglie e in particolare ai 
bambini e alle bambine”, racconta Valeria Belemmi re-
sponsabile del Laboratorio, “attraverso attività manuali 
e creative da realizzare tenendo conto della reperibilità 
di materiali e strumenti all’interno delle proprie case. Il 
“LaVoratorio”  attraverso le sue idee giocose, entra nella 
vita di ogni giorno. L’idea è quella di proporre attività 
semplici ma interessanti di tipo manuale e creativo”. Il 
progetto è nato in seguito alla grave situazione sanita-
ria dovuta alla diffusione del Covid-19, riflettendo sulla 
capacità di trovare soluzioni alternative per contrastare 
l’immobilità operativa di tantissimi settori, prima di tutto 
la scuola, con una difficile e pesante gestione dei bambi-
ni da parte delle famiglie.

“Le proposte sono elaborate da un’equipe di “esperti” 

che collaborano con il Laboratorio nell’ambito del pro-
getto di qualificazione scolastica “Arte attraverso i sensi” 
rivolto alle scuole dell’infanzia del territorio con il con-
tributo della Provincia di Rimini, il cui Ufficio Istruzione 
e Scuola ha accolto con entusiasmo la proposta cattoli-
china, tanto da adottarla come esempio e diffonderla in 
tutto il territorio provinciale”, spiega Valeria Antonioli. 
“I contenuti, lo stile e la forma delle proposte hanno un 
carattere “speciale”, di tipo ricreativo, ma con una valen-
za educativa e culturale appositamente elaborata all’in-
terno della metodologia del Laboratorio. 

È bello che i bambini possano coltivare la loro crea-
tività anche in momenti così difficili ed eccezionali, sen-
tendosi, seppur lontani fisicamente, comunque legati ai 
luoghi delle loro esperienze educative, e comunque sem-
pre “al centro” dei pensieri di coloro che sono preposti 
alla loro formazione”. 

La pagina fb accoglie le foto dei lavori eseguiti a casa 
dai bambini, e si è invitati a mandarli per tenerla viva. 
Una bella occasione anche per i genitori che possono sta-
re insieme ai figli attraverso l’invenzione di un fare ma-
nuale, dando voce ai loro disegni e alle loro invenzioni, 
mettendo a disposizione fogli, matite, colori, giocando 
insieme e ascoltandosi. Aiutandoli, se ce ne fosse neces-
sità, senza sostituirsi. Divertendosi. 

LABORATORIO DIDATTICO CATTOLICA
Attività manuali per i bambini

INCONTRI

Georgia Galantidi
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IL BORGO DI SAN GIOVANNI
l’imprenditore Nicola Ghetti e altre storie

Essere bambini nella prima metà degli anni ’60 del seco-
lo scorso era molto differente dall’epoca attuale dove tutto 
è concesso quasi fosse un imperativo a cui assolvere. Certo 
oggi la situazione è molto diversa, e con essa sono cambia-
te le generazioni, il modo di crescerle e di educarle… ma 
è indubbio che all’epoca il cardine del divertimento con i 
pochi giocattoli di cui si disponeva era semplicemente la 
fantasia, e a questa allora non c’erano veramente limiti.

Oltre al verde dei campi, luogo principe di ogni scorriban-
da, l’altro posto d’elezione per noi bambinetti delle elemen-
tari cresciuti a mare dello stadio Romeo Neri erano l’Anfi-
teatro romano e il Borgo di San Giovanni. Quest’ultimo in 
particolare, più lontano e con i suoi stretti vicoli, sapeva pro-
prio d’avventura. Il grande fabbricato nei pressi della chiesa 
del borgo, allora pressochè fatiscente, affascinava nella parte 
retrostante sulla vecchia circonvallazione dove, su due ali di 
rossi mattoni, troneggiavano due austeri leoni.

E lì, più che in altro luogo, la fantasia galoppava. Di 
questo grande e antico edificio mio nonno a volte mi rac-
contava nel suo dialetto: per lui quello era “ e palàz di fur-
minènt “ (il palazzo dei fiammiferi) e io allora non capivo 
sinceramente cosa volesse dire. Per me, come per i miei co-
etanei, quello era il “ palazzo dei leoni “ che troneggiavano 
sull’ingresso monumentale retrostante (opera del bravo ar-
tista riminese Filogenio Fabbri autore anche della splendi-
da Fontana dei Quattro Cavalli inaugurata il 29 giugno del 
1928) e tale rimase per anni. Si arriva così a giorni nostri 
in cui, camminando e ripercorrendo i vicoli del Borgo San 
Giovanni in una frizzante e limpida serata, la mente è tor-
nata a quei lontani anni e ai … leoni riaccendendo la voglia 
di riscoprirne la storia… ed eccoci qua.

Del Borgo di San Giovanni, alter ego del Borgo San 
Giuliano all’altro capo della città, non si hanno date stori-
che certe in merito alla sua nascita. Sicuramente molto an-
tico le cui origini si perdono nella notte dei tempi, era deno-
minato inizialmente Borgo di San Gaudenzo dall’ omonima 
abbazia benedettina sulle cui proprietà terriere era stato 
edificato. Successivamente attorno al 1300 prese il nome 
di Borgo San Genesio e poi di Borgo di San Bartolomeo (o 
San Bartolo) agli inizi del XVII secolo dalla chiesa che sor-

geva nei pressi dell’Arco d’Augusto dedicata ad entrambi 
i santi lì venerati. Diverrà Borgo di San Giovanni verso la 
metà dell’ottocento, denominazione che mantiene tuttora. 
Disposto sull’asse viario che partiva dall’Arco d’Augusto 
(denominato prima via Flaminia ora via XX Settembre) era 
delimitato da due porte oggi andate completamente perdu-
te: a sud dalla porta di San Genesio, poi modificata in arco 
denominato “ Arco di Giulio II” e verso l’arco d’Augusto, 
appena varcato l’antico ponte sull’Ausa, dalla porta di San 
Bartolomeo. A monte cinto e protetto da mura e probabil-
mente anche da un fossato a scopo difensivo. L’antica chie-
sa di San Giovanni Battista dell’omonima confraternita di 
cui si anno tracce come monastero dal 1144 ed eretta nel 
medesimo luogo dove era l’antica basilica di Santo Stefano 
era, con ogni probabilità, di dimensioni contenute e dotata, 
nella parte posteriore delimitata dalle mura, come di con-
sueto di un cimitero per le sepolture. Affidata ai Carmelitani 
nel 1573 fino al 1796/97 quando l’Ordine viene soppresso, 
verrà poi assegnata ai Cappuccini . Riedificata nel seicento 
e poi nel 1767/ 1772 in stile barocco su progetto dell’ar-
chitetto riminese Gaetano Cupioli,racchiude notevoli ope-
re d’arte fra cui i pregevoli stucchi di Antonio Trentanove, 
quadri giovanili del famoso santarcangiolese Guido Ca-
gnacci, Andrea Boscoli e del frate Cosimo Piazza nella cui 
opera del 1611 raffigurante i Santi Gaudenzio e Giuliano 
si può ammirarare una delle più antiche vedute pittoriche 
della città di Rimini. Altra edificio religioso che caratteriz-
zava il borgo era la chiesa di San Gregorio di cui purtroppo 
rimangono solo disegni e descrizioni dell’epoca che la di-
pingono come un complesso dalle particolari architetture 
e pregevoli opere d’arte, con un accento sulla bellezza dei 
mosaici. Detto questo il borgo San Giovanni conosce nella 
sua esistenza incendi (5 luglio 1469) ad opera di Roberto 
Malatesta a caccia di rivoltosi papalini lì nascosti ed anche 
terremoti: quello devastante del 25 dicembre 1786 pur non 
facendo numerose vittime provoca danni ingenti a tutta la 
città, che già aveva subìto pesantemente quello del 1672. Il 
danni del sisma innescano cambiamenti radicali a suon di 
demolizioni spesso non necessarie. 

Inoltre, nel periodo compreso fra il 1787 al 1830 Rimini 

RIMINI ANTICA

Davide Collinidi

Dettaglio stampa scatole fiammiferi 
Nicola Ghetti, 1841 circa.

Dettaglio stampa scatola fiammiferi 
Nicola Ghetti, 1865 circa.

La Chiesa di 
San Giovanni Battista
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e il borgo stesso subiscono (prevalentemente in età napole-
onica con la soppressione di vari ordini religiosi) ulteriori 
notevoli distruzioni e trasformazioni non solo degli edifi-
ci religiosi esistenti, ma anche di archi e porte d’ingresso, 
tali da alterare la fisionomia della città stessa. Non si sal-
va nemmeno il borgo di San Giovanni con l’abbattimento, 
fra i tanti, della porta di San Bartolomeo (1787) dell’arco 
di Giulio II e della minuta chiesa seicentesca del Santissi-
mo Crocefisso nelle vicinanze del sopracitato arco (1788), 
del non lontano e venerato santuario di San Gaudenzo (nel 
luogo adiacente allo Stadio Romeo Neri dove ora è il Pa-
lazzetto dello Sport) con cripte sotterranee con sepolture 
dei martiri riminesi ad opera della contessa Teresa Sartoni 
: messo in vendita dal demanio nel 1812, la nobildonna lo 
acquista, lo fa demolire e vi edifica il proprio “casino di 
villeggiatura “, per sé stessa e per il marito Paolo Garattoni, 
scatenando le ire dei fedeli borghigiani che inneggiano al 
sacrilegio. Ma più di ogni altro, per il borgo e la sua sto-
ria,, peserà la distruzione della sopracitata chiesa di San 
Gregorio ad opera di tale Pietro Pivi che, acquistato il ter-
reno, la rade addirittura al suolo nel gennaio del 1834 per 
recuperare materiali da costruzione ed edificando, al suo 
posto nell’estate dello stesso anno, un’anonima abitazio-
ne a due piani. Il borgo di San Giovanni, caratterizzato da 
attività artigiane e da una profonda connotazione religiosa 
dei suoi abitanti, non subirà particolari stravolgimenti nei 
successivi decenni e nemmeno nel ‘900 dove la chiesa di 
San Giovanni Battista, oratorio e relativa parrocchia man-
terranno un ruolo attivo e centrale nella vita dei residenti. 
In particolare questa peculiarità del borgo si evidenzia pia-
cevolmente con la ricorrenza liturgica nel mese di luglio 
della Beata Vergine del Carmine quando tutta la città di Ri-
mini si riversa nel borgo per l’appuntamento di fede e per 

l’irrinuciabile, grandiosa festa. 
Assolto quindi ad un doveroso, se pur forzatamente sin-

tetico, omaggio al luogo di culto oggetto del nostro rac-
conto, andiamo ora al “ palaz di furminent” e a quel Nicola 
Ghetti che ne fu l’artefice nella seconda metà dell’800.

Questo impavido e temerario imprenditore nasce a Ri-
mini il 23 maggio del 1816 in un periodo di grandi cambia-
menti storici e socio politici quando Rimini è parte dello 
Stato della Chiesa dopo la parentesi napoleonica. Figlio di 
un modesto artigiano delle pelli e di una madre relativa-
mente benestante con poderi e case(Francesca Allepozzi) 
fa parte di una famiglia numerosa composta da tredici figli 
di cui sopravvivono solo tre fratelli. Passati i primi trenta 
anni del secolo fra lotte, scontri armati e dure repressioni 
(la battaglia delle Celle dove duemila volontari delle Pro-
vince Unite avevano fronteggiato l’arroganza delle truppe 
austriache che ne volevano reprimere l’insurrezione è del 
1831) si apre un periodo di nuove prospettive per il territo-
rio e nuove imprese. In questo clima di rinata fiducia nell’i-
niziativa imprenditoriale Nicola Ghetti, allora appena ven-
tiduenne, decide di avviare una produzione di fiammiferi o 
“ fulminanti “ come si definivano all’epoca. Dopo un primo 
modesto avvio di produzione nell’abitazione che suscita ti-
mori dei vicini per il pericolo di esplosioni o incendi, si 
vede costretto a trasferire in luogo più idoneo la produzione 
di zolfanelli fosforici: prima in un capannone in affitto che 
verrà distrutto da un incendio poi fuori Porta Montanara. 
L’attività vera e propria inizia indicativamente attorno al 
1838 dopo i vari tentativi effettuati precedentemente. Due 
gli avvenimenti destinati a cambiare il volto della città in 
quegli anni che danno fiducia ai nuovi imprenditori come 
il Ghetti: l’inaugurazione del primo stabilimento Bagni ad 
opera del Conti Ruggero e Alessandro Baldini assieme al 

Festa del Borgo di San Giovanni Palazzo Ghetti ingresso monumentale 
con i leoni sulla Circonvallazione

Palazzo Ghetti nella seconda metà 
del secolo scorso.

Il borgo San Giovanni e Palazzo Ghetti fine ‘800Nicola Ghetti
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medico Claudio Tintori (1843) e la fondazione della Cassa 
di Risparmio (1841) il cui credito serve da trampolino di 
lancio e sostegno per le nuove iniziative imprenditoriali. 
Nel 1844 del Ghetti risulta attivo anche uno spaccio per 
la vendita diretta in Piazza S.Antonio (oggi Tre Martiri) e 
risultano depositi in diverse città di altre regioni. (si noti-
no a riferimento la stampa delle confezioni originali delle 
scatole con un ringraziamento doveroso all’Archivio Fondi 
Antichi Gambalunghiano). Il decennio dal 1840 al 1850, 
nonostante segnato da scontri e sanguinose lotte di insur-
rezione fino al 1849 con la proclamazione il giorno 9 feb-
braio della Repubblica romana, non deprime Nicola Ghetti 
che vi partecipa anche militarmente nella compagnia al co-
mando del Conte Ruggero Baldini e mantiene comunque 
ottimismo e fiducia nelle proprie intuizioni commerciali e 
capacità. Già attorno al 1850 la sua fabbrica di “ fulminan-
ti “ è l’impresa maggiore della città annoverando circa 56 
uomini e 190 donne, anche se in strutture prese in affitto 
nel borgo. Nel 1853 decide il grande passo e inizia ad ac-
quistare case adiacenti e terreni su cui già è attiva la sua 
industria, acquisizioni che procederanno fino ad accorpare 
tre unità immobiliari più gli ampi terreni retrostanti. Illumi-
nato e intraprendente, alla costruzione del nuovo, grande 
complesso di fabbrica affianca anche la propria prestigiosa 
residenza affidandone il progetto a quel Giovanni Benedet-
tini che ha diretto brillantemente i lavori per il teatro co-
munale, esempio tangibile della sua ascesa economica. Da 
pubblicità dell’epoca si reclamizza la presenza a fine 1856 
di oltre 400 lavoranti con prospettiva di giungere a ben 500 
a lavori di ampliamento conclusi. Nel 1860 la proprietà di 
Nicola Ghetti comprende nuove costruzioni tra cui la fab-
brica di zolfanelli fosforici, una filanda da seta, magazzini 
e abitazione residenziale. La struttura creata è arricchita da 

un grande cortile interno e dotata di ampie finestrature per 
favorire lo smaltimento delle esalazioni nocive del fosfo-
ro bianco altamente tossico usato per la fabbricazione che 
causerà comunque, a taluni lavoranti ed anche allo stesso 
Ghetti (se pur in misura non grave) seri problemi di salute. 
Riesce, con ingegno e lungimiranza, a risolvere il proble-
ma con un composto non tossico brevettato che evita anche 
qualsiasi accensione accidentale per sfregamento, favoren-
do in tal modo la sicurezza .

Generoso nei confronti delle problematiche cittadine a 
cui contribuisce in vario modo personalmente, (il colera a 
Rimini nella stagione estiva aveva fatto ben 717 vittime, 
in una città ancora arretrata e con una povertà diffusa, che 
nel primo censimento del 1861 avrebbe dichiarato poco più 
di 32.000 anime) ma anche dotato di un carattere focoso e 
intransigente, spesso irruente porta la sua azienda a decol-
lare letteralmente e molteplici diventano anche gli incari-
chi pubblici prestigiosi a cui assolve. Da presidente della 
Camera di Commercio (dal 1877 al 1882) a membro della 
Giunta comunale (dal 1868 al 1879). Nel 1866 la produzio-
ne giornaliera arriva a circa 1500 pacchi contenenti ciascu-
no 144 scatole di zolfanelli e la distribuzione del prodotto 
copre praticamente tutta l’Italia. Nel 1872 ogni pacco costa 
20 centesimi dell’epoca. In questo periodo più fulgido l’im-
presa di Nicola Ghetti annovera 350 dipendenti effettivi (di 
cui circa 300 sono donne), sensazionale per il periodo sto-
rico. Poi, a partire dal 1859 qualcosa inizia a cambiare nella 
città che si avvia in una fase di recessione per le imprese ar-
tigianali e manifatturiere. L’avvento della linea ferroviaria 
Bologna Ancona accentua il ruolo competitivo dei centri 
commerciali posti sulla via Emilia e vuoi un pò per que-
sto, un po’ perché il mercato di fatto sta cambiando, anche 
la fabbrica dei “ fulminanti “ di Nicola Ghetti perde gra-

Vista del Borgo San Giovanni dal ponte sull’Ausa, 1896 Vita nel Borgo San Giovanni, 1910 circa

Palazzo Ghetti oggi. Palazzo Ghetti ingresso.
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dualmente di importanza. Calano a 150 i dipendenti attivi. 
Nicola Ghetti cerca di differenziare gli investimenti in un 
periodo in cui tutti gli occhi sono puntati verso la nascente 
industria del turismo balneare e delle relative costruzioni 
diventandone anch’egli un convinto promotore. Sposatosi 
una seconda volta con Maria Giunchi da cui nel 1878 avrà 
il figlio Lindoro (la prima moglie Luigia Malusi sposata il 
29 ottobre 1868 era deceduta per le conseguenze del parto 
della figlia Linda a soli vent’anni) sarà fino al 1880 uno dei 
principali attori della vita economica e socio politica rimi-
nese con molteplici incarichi grazie alla fitta rete di rapporti 
costruita in tanti anni di fattiva operosità. Munifico, donerà 
nel 1877 Palazzo Gioia all’Istituto Ricovero di Mendicità, 
amministrato dalla Congregazione di Carità . 

I tempi,negli ultimi venti anni del 1800, stanno cambian-
do molto velocemente. L’avvento di partiti della sinistra 
inneggianti alla giustizia sociale tendono a mettere in di-
scussione inevitabilmente la vita di borghesi intraprendenti 
se pur illuminati come Nicola Ghetti . inoltre le sue con-
dizioni fisiche peggiorano talmente da richiedere di essere 
sostituito dal nipote e coadiuvato dalla moglie nella gestio-
ne della fabbrica. Si arriva così all’epilogo nel gennaio del 
1883 quando un parente, tale Corbucci, spara un colpo di 
rivoltella alla testa dell’imprenditore alle tre di un anonimo 
pomeriggio per un apparente, futile motivo: l’abbaiare di 
un cane. L’omicida verrà assolto per infermità mentale. 

Al funerale in quel mese ci sarà la città intera con un 
corteo interminabile (oltre 4000 persone) a testimonianza 
della grande considerazione e gratitudine che Nicola Ghetti 
si era conquistato in ogni ceto sociale. 

Gli ultimi sussulti della fabbrica Ghetti dopo la sua mor-
te, ci portano al 1896, quando la chiusura viene evitata con 
l’intervento di tale Riccardo Ravegnani che acquista tutto 

il complesso migliorando negli anni successivi i processi 
di lavorazione con nuovi macchinari. Alla fine del dicem-
bre 1898 la Ditta Ravegnani viene inglobata assieme ad al-
tre 12 nazionali dalla Società Anonima Fabbriche Riunite 
Fiammiferi di Milano. Le cose però, complici i mutamenti 
del mercato, non procedono per il verso giusto e nel 1908, 
anche cavalcando l’avvenuto fermo di produzione con uno 
sciopero, la Società milanese decide la chiusura dello stabi-
limento: è la fine di un’epoca. 

Palazzo Ghetti e tutto il corpo di fabbrica vivranno anni 
d’oblio e di abbandono. Sopravvissuto ai terremoti di fine 
‘ottocento e inizi novecento come pure ai guasti delle due 
guerre mondiali, ristrutturato nell’ala residenziale nel 2000 
ad opera del Comune di Rimini che vi colloca alcuni uffici, 
versava ancora nel 2005 in condizioni molto precarie nel-
le restanti ampie parti. Poi, finalmente nello stesso anno, 
la rinascita ad opera di Banca Malatestiana che lo acqui-
sta per farne la propria prestigiosa sede (progetto di Cumo 
Mori Roversi Architetti) . Lo scavo archeologico effettuato 
durante i lavori tra il 2009 e il 2010 nelle aree interne da 
risultati di grande valore con il ritrovamento di numerosi, 
preziosi reperti e strutture di varie epoche che ben deline-
ano l’evolversi della vita sociale del Borgo, in particolare 
nel periodo medioevale e che vanno ad arricchire l’espo-
sizione inaugurata a Palazzo Ghetti nel giugno del 2013. 
Il consolidamento, l’attento restauro e il ripristino a nuova 
vita di tutto il complesso hanno ridato alla città intera e al 
Borgo di San Giovanni una parte viva e pulsante della sua 
storia che altrimenti sarebbe stata destinata a disperdersi 
inesorabilmente con l’incedere del tempo. 

Nicola Ghetti, il fulgido imprenditore dei “ furminent”, 
sentitamente ringrazia.

Foto Davide Collini e Archivio Fotografico / Fondi Antichi Gambalunga

Palazzo Ghetti. La corte interna anni 70 circa.La chiesa di San Giovanni e l’ex Palazzo Ghetti, anni 20

Vista attuale del Borgo di San Giovanni Palazzo Ghetti corte interna
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GIORNATA INTENSA
Ho una giornatina intensa. Inizia malissimo. Chiamo 

mia madre. 
- Mamma, oggi ho bisogno che mi fai un po’ di as-

sistenza. Oggi pomeriggio mi cambiano il contatore: 
sono molto sciallati, mi danno un range di tre ore... 
peccato che in quelle tre ore io debba pure portare la 
macchina al meccanico perché domani ho il collaudo 
alla motorizzazione. Però devo stare a casa perché mi 
staccano la caldaia e lascio tua nipote al freddo. Però 
tu mi devi accompagnare dal meccanico perché poi 
torniamo con la tua macchina la quale mi serve fino a 

venerdì, giorno in cui mi ridaranno la mia. 
Però non so a che ora andare, e poi ho tua nipote da 

portare a ginnastica e poi ho un appuntamento a cui 
non mi posso negare poco dopo, hai capito tutto? - 

Nel frattempo sono le 8:30, il sindaco ha deciso 
sulla costruzione di una nuova rotonda e tutto il traffi-
co è qui, in questo momento, son partita da mezz’ora 
e in linea d’aria sono ancora sotto casa, ho già chia-
mato in ufficio che arrivo in ritardo, che salterò il 
pranzo perché devo scappare per quei simpaticoni del 
range di tre ore per il cambio contatore adorano stare 
sul vago. 

Nel frattempo il mio specchietto retrovisore (e quel 
minimo di sole di una giornata freddissima) decreta 
l’emergenza baffetti sul mio labbro superiore. La si-
tuazione è di emergenza. 

Prima domanda della mia quasi ottantenne madre:
- Cioè tu vuoi la mia macchina?
- Si, ma mica per sempre. Vorrei la tua macchina e 

che tu mi accompagnassi dal meccanico.
- Per fare cosa?
- Perché devo fare il collaudo all’impianto del gas?!? 

Ti ricordi, quest’estate?!?
- No. (Ma dai).
- oggi?
- No domani.
- E perché la vuoi oggi?
- Perché devo consegnargliela. 
- E io?!? Come faccio la spesa alla Coop?
Dieci metri, forse quindici. Attraversa la strada. 
- Ce la farai mamma..
- Mmmmm.
- Quali sono i tuoi dubbi?
- Non ho capito niente e dimmi gli orari precisi. Ma 

io non posso dartela e tu ti organizzi da sola che io ho 
da fare?

...
Lei ha da fare.
#puttanagalera

LE PERLE DI 
DANIELA EFFE

Daniela Farina, riminese, con una laurea in giurisprudenza lavora in una so-
cietà di servizi occupandosi di gare e appalti. 
Circa due anni fa, complice l’acquisizione dello status di single, scopre di avere 
delle cose da dire e allora lo fa su una pagina che porta il suo nome, anzi solo 
Daniela Effe in cui ci racconta il suo quotidiano, gli scambi con la figlia Piccola 
Love di undici anni e ci regala racconti al limite della veridicità, complice una 
strana famiglia ma soprattutto una strana visione della vita.

RUBRICA

di
Daniela Farina

Spesa
Facevo la spesa. Mi chiama mia figlia, 

le occorrono dei palloncini per una ricerca 
di scienze. Non li trovo, sono costretta ad 
uscire dal supermercato per entrare in un 
negozio di cinesi. Non ci vado spessissi-
mo, solo se ho urgenza e di solito mi ser-
ve giusto una cosa, hanno prezzi altissimi. 
Hanno tutto, ma i normali detersivi del 
supermercato hanno prezzi più alti. Trovo 
i palloncini e mi dirigo alla cassa. Din-
nanzi a me c’è una signora, sull’ottantina, 
forse qualcosa meno. Compra una sacca, 
una cosa molto semplice. La cassiera le 
chiede se vuole una borsina. Non so cosa le risponda ma 
credo che la risposta fosse più vicina ad un no che un 
sì. La signora paga e chiede una borsina. La commessa 
risponde che lei (la signora) aveva detto di no alla do-
manda se la volesse. La signora, con un tono molto basso 
e gentile risponde che però la bustina le serve, non può 
uscire con l’acquisto senza un sacchetto. La commessa 
chiede 10 centesimi. La signora biascica qualcosa mol-
to timidamente ma non fa un cenno di mettere mano al 
portafogli. Intervengo perché la scena non si può vedere. 
È quasi in procinto di ammucchiare la sua sacca e uscire 
così, abbattuta. Quella signora potrebbe essere mia ma-
dre, mia nonna ma è di certo una persona perbene. 

- Per cortesia, può dare una borsina alla signora? La 
pago io. 

La signora si volta un istante, poi di nuovo verso la 
commessa che nel frattempo ha tirato fuori una diavolo 
di bustina, di quelle piccole, quelle che ti danno e che 
butti immediatamente perché su stanno già decomponen-
ti mentre le hai fra le mani.

Pago i miei palloncini, la ragazza non aumenta il 
prezzo dei 10 centesimi del sacchetto della signora. Per 
un istante ho pensato di dirle che volevo pagarli io ma 
lei mi ha guardato negli occhi e dato il resto. Sarebbe 
stata una polemica sterile e forse lei ha capito, forse ha 
capito che quell’anziana non ha soldi da sperperare, che 
le sia costato ricevere l’elemosina di una sconosciuta alle 

sue spalle, che ha dovuto quasi pregare 
una commessa cinese che ha visto salire 
alle stelle il suo fatturato nel periodo del 
lockdown tanto che si possono permettere 
prezzi altissimi e il negozio è pieno. Non 
c’era bisogno di dire nulla. 

Non lo so se possiamo capire, se pos-
siamo comprenderci, se possiamo soste-
nerci gli uni con gli altri. Non lo so se 
possiamo vedere l’umiltà di chi traballa 
nella sua dignità, se possiamo veramen-
te allungare una mano. Forse no, però mi 
piace pensare che forse sì.

Le macchie
Sono in una pila di tovaglioli scovati in una creden-

za che all’apparenza sembrano puliti, candidi e stirati. 
Escono fuori lì le macchie ingiallite del tempo. 

Puoi lavarli e ricandeggiarli più e più volte, parranno 
sempre andate ma solo fino a che la luce del sole le mo-
strerà di nuovo. 

Sono così certi rapporti, puoi fingere di non vedere le 
macchie ma il primo sole te le mostrerà di nuovo.

#lemacchie

Il brutto anatroccolo
Adoro avere le amiche di mia figlia a casa, anche se 

si spazzolano via tutto il cibo sotto qualsiasi forma, lo 
adoro lo stesso. Un po’ le ho cresciute anche io, vanto 
dei diritti insomma. Insomma 
li vanto poi non lo so se me li 
riconoscano. Ora smettono di 
giocare, si vestono da ragazzine 
(tutte uguali, stessi vestiti, stessi 
capelli). Sono un po’ omologate 
ma ci sta, noi avevamo in due 
milioni le stesse Timberland e 
siamo ancora vivi, quindi niente 
di che. Ammetto di avere le mie 
preferite. Lì nel mezzo ci sono 
le stronzette e le mie preferite. 

RUBRICA

Daniela Farinadi
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Domus Medica dispone di un Centro di Terapia Iperbarica certificato ISO 9001 e conforme a quanto previsto dai 
più importanti protocolli e dalle Linee Guida delle Organizzazioni Scientifiche come:

UHMS (Undersea and Hyperbaric Medical Society); 
EUBS (European Underwater and Baromedical Society); 

SIMSI (Società Italiana di Medicina Subacquea ed Iperbarica); 
SIAARTI (Società Italiana di Anestesia – Rianimazione e Terapia Intensiva).

Camera Iperbarica: che cos'è e a cosa serve
La camera iperbarica è un dispositivo medico costituito da un’ampia struttura in acciaio dalla forma cilindrica 

all’interno della quale vengono sottoposti a terapia più pazienti contemporaneamente.
Il centro iperbarico della casa di cura privata Domus Medica mette a disposizione tre camere iperbariche ognuna 
in grado di ospitare fino ad 8 pazienti. All’interno della camera iperbarica viene somministrato ossigeno puro ad 
ad una pressione maggiore rispetto a quella presente nell’ambiente in cui viviamo: questo particolare metodo di 

somministrazione favorisce una diffusione dello stesso nel corpo del paziente più rapida ed efficace.

CLINICA MEDICA PRIVATA A SAN MARINO

La Domus Medica nasce nel 1992 per offrire una struttura polispecialistica 
di rilievo, integrata con la Sanità Pubblica, capace di soddisfare le richieste di 
prestazioni qualificate sia in regime di ricovero che in regime ambulatoriale.

SERVIZI

Strada Genghe di Atto, 101 - 47892 Acquaviva RSM
Tel. +378 0549 999630 - Fax +378 0549 999648 - Mob. +378 335 8493030

www.domusmedica.sm - info@domusmedica.sm
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Naturalmente le mie preferite sono quelle che entrano, mi 
cercano tra le stanze per dire “Ciao Dani”. Fra loro ci sono 
quelle più pretenziose e quelle che non pretendono nulla, 
fanno grandi sorrisi e basta. Poi c’è lei. Ho puntato tutto 
su di lei, la seguo, la monitoro. È la più gnocca di tutte 
ma il bello è che non lo sa. Anzi, crede tutto il contrario 
è ciò fa di lei la più bella del reame. Meno rimmel, meno 
blush. Meno tutto. Tra il gruppo vigono regole di bellezze 
da tutte sposate che sono una marea di cazzate, tipo che 
per essere bella devi essere piccolina. Probabilmente la 
regola l’ha inventata una bassa e tutte se la sono bevuta 
e ambiscono ad essere un metro e un barattolo. Ecco, la 
mia preferita è “diversamente bassa” e pure se ne vergo-
gna. Se avesse un desiderio da esprimere sceglierebbe di 
essere dieci centimetri in meno. Dirle che “altezza, mezza 
bellezza”, pare un diktat anni 80. La mia preferita sale alla 
lavagna tra i risolini di chi sussurra: come si sta lassù? Eh 
Pino? Inutile a dirsi che se fossi lì quando fanno partire 
certi coretti farei tabula rasa di tutti quelli che hanno una 
sorta di gelosia decisa da madre natura piuttosto che dalla 
mia bella. Comunque lei non sconfina mai, mai. Non si 
lamenta, mai. Vive la sua sconfitta con una certa dignità. 
Che poi mica è un metro e novanta, è solo quei 10 centi-
metri sopra la media che fanno la differenza. Non lo sa che 
troverà uomini bassi ad attenderla, non lo sa ma ciò non le 
toglierà di essere la più bella. O forse lo sa perché ora i ra-
gazzetti sono più o meno tutti più bassi di lei. L’ho vissuto 
pure io quello sconforto. Che poi lei è pure la più fisicata 
ma ora non può capirlo, per ora si sente una gazzella alla 
festa dei conigli. Non vedo l’ora di vederla fra dieci anni, 
quando entrerà in un posto e non potranno non notarla. Se 
conserva pure la sua classe e la sua umiltà potrà raderle al 
suolo le sciacquette che ora la boicottano. Ma come si fa 
a farglielo comprendere ora? Come? Lasciamo che scopra 
la sua botta di culo quando le altre scopriranno che è lei la 
privilegiata, non loro.

I buoni sconto
I buoni sconto sono quella cosa che “bisognerebbe 

non avere i buoni sconto”, ma che poi è una cazzata: 
è magnifico avere i buono sconto. Sono partita deci-
sa, devo arrivare a 30 euro, eviterò tutte le cose inutili, 
prenderò solo cose utili, solo quello che mi ha chiesto 
‘piccolafigliachemiridurràsullastrico’, solo cose sane e 
nulla più. Arriverò ai miei 30 euro, prendo e vado. Al-
lora schiacciatine, crudo, formaggio magro, mozzarella 
light, i pomodori, barrette, giusto un po’ di quello, un 
po’ di quell’altro, wasa, quello senza zucchero, gli spa-
ghetti... un po’ di quest’altro. Ci siamo, vado. Non voglio 
nient’altro che poi alla fine spendo 80 euro e mi hanno 
fottuto. Niente, non voglio più niente. Vado. 

Oh, c’è il mio cassiere buono. Solo questa cassa, ma 
chissenefrega, è perfetta. 

“Ciao Daniela”.
“Ciao, cassiere buono. Ecco la tessera e tieni anche il 

buono sennò me lo scordo”.
“Ok”.
Passa i prodotti... tin... tin... tin... tin... e così per un 

sacco di volte, un sacco giuro (lo dico perché c’è un mo-
tivo). Tin.. tin. Finito. Clicca il totale.

“Ecco, sono 26 euro e rotti”.
“Cosa??? No, impossibile, hai già passato il buono...”
“Ma no Daniela, lo posso passare solo se arrivi a 30 euro...”
Ommadonna... 
nel frattempo la fila è aumentata, i clienti sono piutto-

sto tesi e mi guardano tutti, me e la mia spesa.
Ommadonna e mo che faccio?
“Vuoi lo caramelle?”
Lo dice perché sono qui blindata, sono vicino alle 

schifezze, ho almeno tre persone fra me e le corsie... 
non posso pensare velocemente. O faccio la spesa da 26 
euro e mi fumo il buono che scade ADESSO o mi lancio 
ovunque e raccatto a caso ma no, non avrete i miei 5 euri! 
Li ho meritati, sono stata oculata! Ho fatto la spesa senza 
sprechi, senza grassi, senza dissolutezza.

Tic... tic... passa il tempo. Mi prendo 5 secondi, mi 
fiondo. Prendo le cose a caso. 

Mi servono 4 euro di 
cose utili e sane qui, a 
portata di mano! 

[...]
Puttana.
Galera.
Impestata.
Ladra.

CambiaMENTI
Alterniamo giornate in cui pensiamo di cambiare le 

cose, renderle più semplici, più fluide. Rimuovere i mas-
si, addolcire le punte acuminate come potrebbe fare uno 
scultore munito di attrezzi idonei a rendere tondeggianti 
certi aspetti grevi, per la vista almeno, o al piacere della 
stessa. Certe volte siamo così ambiziosi dal poter crede-
re di riuscire a farlo o contribuire affinché si possa rea-
lizzarlo. Pochi passi, come chi si trova sulla strada una 
bottiglia calpestata che altri potranno calpestare ma che 
se la elimini non rappresenterà più un’ostilità piuttosto 
inutile, allora ti fermi, la prendi e la getti nell’apposito 
contenitore (è una metafora, non parliamo di rifiuti). Sia-
mo così fiduciosi che il contributo seppur minimo di tutti 
(e ci battiamo forte il petto per il nostro contributo) che si 
salta a mente la malsana idea di poterlo cambiare sto dia-
volo di mondo. Ma veramente eh? A volte lo crediamo. 
Più diamo la colpa al sistema senza guardarci attorno e 
comprendere che il sistema siamo noi e che noi - ciascuno 
di noi - può e deve fare il suo. Più ci sono i giorni in cui 
cadi nello sconforto e nella consapevolezza che non puoi 
cambiare un c@xxo, ma proprio un c@xxo di niente e 
allora penso che si debba cercare di compensare i giorni 
in cui realizzi che non puoi 
cambiare nulla con quelli 
cui invece pensi che puoi 
cambiare il mondo. Au-
mentando questi pensieri e 
riducendo al minimo quelli 
surreali, forse lo cambi il 
mondo o forse sposti botti-
glie che nessuno a sua volta 
sposterà, ma siamo fiducio-
si. #cambiaMENTI
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Una donna su quattro si sente intrattabile ed è in ap-
prensione per il momento in cui dovrà mostrarsi in co-
stume da bagno e il 18 per cento si fa proprio prendere 
dallo sconforto. Ricerche e studi clinici confermano che la 
stagione del bikini blues è iniziata. 

Le temperature salgono e come sempre guardarsi allo 
specchio in vista della prova costume inizia a diventare 
una sfida. Al punto che farlo genera ansia come rivela 
un’indagine condotta dal portale Inabottle su un campione 
di 1.300 italiani dai 30 ai 55 anni: il 34 per cento del-
le donne ammette di vedersi addosso qualche chilo di 
troppo e che questo provoca insoddisfazione per il pro-
prio fisico (38 per cento dei casi) o, appunto, ansia da pro-
va costume (nel 34 per cento). Risultato, una su quattro si 
sente intrattabile ed è in apprensione per il momento in cui 
dovrà scoprirsi, il 18 per cento delle donne si fa proprio 
prendere dallo sconforto.

Un mix di emozioni e disagi che definisce quella che è 
stata ribattezzata “bikini blues” da Marika Tiggermann, 
psicologa della Flinders University australiana: studiando 
un centinaio di donne alle soglie della bella stagione, l’e-
sperta ha osservato che nel nostro cervello avviene una 
sorta di “sdoppiamento” quando dobbiamo passare agli 
abiti leggeri, tale per cui la mente razionale prende le di-
stanze dal corpo giudicandolo come un oggetto distinto da 
sé. Purtroppo lo sguardo su noi stesse e le nostre forme 
non è mai troppo benevolo: non siamo mai come vor-
remmo e questo processo comporta un crollo dell’autosti-
ma e la tendenza a preoccuparsi o addirittura vergognarsi 
del proprio corpo. Il sacco di iuta come copricostume, in-
somma, è a un passo per molte donne e secondo Tigger-
mann «Occorre invece focalizzarsi sulle attività piacevoli 

che possiamo fare con la bella stagione e non sull’aspetto 
del corpo, cercando di non prendersi troppo sul serio».

La psicologa sottolinea l’importanza di un approccio 
ragionato e ragionevole all’alimentazione per rimettersi 
in forma e l’indagine sulle italiane mostra che in questo 
periodo il 47 per cento ha intenzione di mettersi a dieta 
ferrea per tornare a piacere e piacersi. 

Alcuni pregiudizi in comune…
Vien da riflettere sul pregiudizio scientifico della sin-

drome da bikini: in fondo non è così diverso dai pregiu-
dizi diffusi per altri versi nella cultura del rapporto fra 
i generi.

Una cultura che, esaltando corpi perfetti, esibendo 
forme e parti di corpi per attirare lo sguardo maschile (e 
magari vendere un prodotto), non fa altro che perpetrare 
una visione erotizzata della donna ridotta ai suoi soli con-
notati sessuali. Queste immagini “oggettivate” fanno sì 
che le donne stesse imparino, senza quasi accorgersene, a 
vedersi allo specchio nello stesso modo: come oggetti da 
manipolare per il piacere altrui.

Fra la sessualizzazione del corpo femminile nelle pub-
blicità e i pregiudizi, potenzialmente fatali, di certa parte 
della scienza medica ci sono, certo molte differenze, ma 
ance inquietanti somiglianze: per motivi diversi la donna 
è sempre riconosciuta come tale solo in funzione di quel 
“bikini” ovvero delle zone che rimarcano le sue peculia-
rità sessuali.

Forse recuperare uno sguardo più “olistico” davanti 
allo specchio potrebbe salvare, metaforicamente, qualche 
vita o, almeno, la libertà di spogliarsi per fare un bagno 
al mare senza l’obbligo di dover piacere ai consumatori 
di rotocalchi.

BIKINI BLUES
se la prova costume diventa una sindrome

CURIOSITÀ

Clara Capaccidi
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Esplorazioni guidate nel 
cortile, visite agli alberi, 
raccolta di materiali natu-
rali, attività manuali, lettu-
ra di libri e racconti: sono 
alcuni dei temi dei dodici 
laboratori di Outdoor che 
si svolgeranno nel mese 
di giugno nelle scuole ma-
terne di Misano Adriatico, 
San Giovanni e Cattolica, a 
cura dell’associazione Bimbi per natura, nell’ambito del 
progetto regionale “Tavolo 0-6” dell’Ufficio di Piano di 
Zona di Riccione. 

“Per i bambini del nido e della scuola dell’infanzia 
stare all’aperto è una condizione naturale, oltre che un 
piacere” racconta Emanuela Tonti, presidente dell’as-
sociazione, che conduce i laboratori insieme a Mirco 
Ruggeri, Ingrid Casadei e Maria Eugenia Margheritis. 
“Attraverso l’esplorazione dell’ambiente, il gioco spon-
taneo, il movimento libero, il contatto diretto con gli ele-
menti della natura con il coinvolgimento di tutti i sensi, i 
bambini imparano a interrogare e conoscere la realtà che 
li circonda e a percepire se stessi in relazione al mondo 
e agli altri. La Natura è l’ambiente più favorevole allo 

sviluppo cognitivo ed emo-
tivo del bambino; la natura 
è autentica, insegna l›atte-
sa, la cura, la resilienza, la 
lentezza. La natura ne sti-
mola la sensorialità e quin-
di l’apprendimento in senso 
globale. Ci piace ricordare 
Mario Lodi: i bambini, fin 
dai primi anni di vita, gio-
cando, hanno esplorato 

il piccolo mondo in cui sono nati. Hanno visto, udito, 
toccato, odorato e assaggiato tutto ciò che era a porta-
ta di mano. Hanno giocato con l’acqua, con la sabbia e 
con altri materiali, e hanno così scoperto molte leggi del 
mondo fisico. Con quelle conoscenze hanno organizza-
to la loro prima cultura. Hanno fatto esattamente come 
fanno gli scienziati. Ma ben presto i bambini e le bam-
bine hanno cominciato a guardare il mondo attraverso 
gli schermi della televisione o del computer, usando solo 
due dei cinque sensi. Hanno visto tante cose lontane ma 
finiscono per trascurare le cose vicine. Eppure intorno a 
noi, nel piccolo mondo di un prato, di un giardino o di un 
muro di vecchi mattoni, in ogni stagione, è nascosto un 
universo tutto da esplorare.” 

NATURA AL CENTRO
Laboratori per le scuole di Bimbi per natura

INCONTRI

Georgia Galantidi
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EVENTI DELL’ESTATE
Concerti, incontri, laboratori, festival, musica, arte, educazione, circo, cinema, filosofia 
da Misano Adriatico a Pennabilli, da Santarcangelo a Gabicce, da Cattoliaca a San Clemente
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FUGHE D’ESTATE
Per chi come noi che abitiamo a Rimini avesse voglia 
e la fortuna di pianificare qualche giorno di vacanza 

o semplicemente un week end lungo per cambiare un poco aria, 
vogliamo suggerire un compendio di “mete più o meno alternative” 

che contribuiranno a far conoscere meravigliosi scenari 
di una sempre più bella Italia.

Nel cuore della Riviera del Conero, Numana è la località 
perfetta per una vacanza rilassante e divertente tra acque tra-
sparenti e paesaggio mozzafiato. L’antico borgo di pescatori 
regala un centro storico dove passeggiare tra strette viuzze e 
casette colorate mentre il litorale sorprende con le meraviglio-
se spiagge che si estendono per chilometri, lambite da un mare 
limpido e pulito. Numana è una pittoresca terrazza sul mare 
dove tradizione e modernità convivono per regalare esperienze 
uniche.

Lungo la costa adriatica, all’interno dell’area marina protet-
ta delle terre del Cerrano, merita una visita Pineto, tranquillo 
paese abruzzese caratterizzato dal verde e da ampie ed estese 
pinete. La lussureggiante pineta sul mare corre parallela alla 
spiaggia per chilometri fino a raggiungere la cinquecentesca 
Torre di Cerrano, uno dei più bei castelli della regione che 
oggi ospita una biblioteca e il Museo del Mare. Le spiagge di 
sabbia finissima, i fondali bassi e il riparo della pineta rendono 
la località ideale per le famiglie con bambini.

Incastonata tra le bellezze del Cilento e della Costiera Amal-
fitana, Salerno custodisce una storia millenaria di cui, ancora 
oggi, è possibile ammirare le tracce. Nel cuore del centro storico 
da non perdere sono, ad esempio, la Cattedrale di Santa Maria 
degli Angeli, felice unione di stili architettonici arabo-normanni, 
il Giardino della Minerva, polmone verde utilizzato dagli stu-
denti della Scuola Medica Salernitana (la più antica università di 
medicina) e il Complesso Archeologico di San Pietro a Corte, 
che racconta la lunga storia cittadina. Non deve poi mancare una 
passeggiata sul Lungomare Trieste e alla Villa Comunale.

Vero angolo di poesia, Polignano a Mare incanta con la 
sua invidiabile posizione arroccata a strapiombo sull›Adriati-
co, le splendide grotte naturali, le vie del centro storico impre-
ziosite da rime e versi, e terrazzi dalla vista spettacolare. La 
città natale di Domenico Modugno offre davvero moltissimo 
al visitatore: la frastagliata insenatura di Lama Monachile, 
l’Abbazia di San Vito edificata nel X secolo a ridosso del 
porticciolo, più di settanta grotte marine, le spiagge di ciottoli 
e le scogliere scoscese. Una delle località più suggestive della 
Puglia.
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Arroccata sul Monte San Biagio dove svetta la statua del 
Cristo Redentore, in posizione panoramica sul Golfo di Poli-
castro, Maratea è una meta da non perdere. Il pittoresco cen-
tro storico conserva ancora l›impianto medievale con le strette 
stradine e innumerevoli monumenti di grande interesse tra cui 
importanti edifici di culto tanto da valere a Maratea il nome 
di «città delle 44 chiese». Profumo di macchia mediterranea, 
scogliera rocciosa, splendide spiagge e calette: questo e molto 
altro regala una vacanza nella “Perla del Tirreno”.

Adagiata alle pendici del Monte Poro, Ricadi presenta un 
suggestivo territorio ricco di storia, bellezza paesaggistica, 
spiagge di sabbia bianca e finissima tra cui l›incantevole Capo 
Vaticano. Di sicuro interesse i fondali di Formicoli, dove am-
mirare una distesa di massi di roccia granitica ricchi di specie 
ittiche. Punti da non perdere sono anche la Torre Marrana di 
Brivadi, il Faro di Capo Vaticano e il Santuario di Santa Maria 
Lauretana.

Trapani è un città tutta da scoprire che offre interessan-
ti itinerari al turista: musei, cultura, mare e natura. Qualche 
esempio? Il Castello della Colombaia, simbolo indiscusso di 
Trapani e testimone della sua storia millenaria, la Torre Ligny 
che si erge sul mare sulla punta estrema della città e custodisce 
un museo della preistoria, il Museo Pepoli, il Museo delle illu-
sioni ottiche e la Chiesa del Purgatorio, famosa per i Misteri di 
Trapani. Merita una visita anche la Riserva Salina di Trapa-
ni e Paceco, riserva naturale regionale gestita dal WWF dove 
viene praticata l’antica attività di estrazione del sale.

In provincia di Agrigento, Licata è una pittoresca località 
dove godersi una vacanza all›insegna del mare, della storia e 
della buona cucina, nonché punto di partenza per un tour alla 
scoperta del ricco patrimonio culturale del territorio. Palazzi 
nobiliari barocchi, ville liberty, il Faro di San Giacomo, il 
Castel Sant’Angelo e il susseguirsi di spiagge sabbiose alter-
nate a imponenti scogliere, fanno di Licata una meta tutta da 
vivere.

Il Golfo di Orosei è un vero e proprio paradiso di Sardegna, 
tra calette da sogno e spiagge caraibiche come le incantevoli 
Cala Luna, Cala Mariolu e Cala Goloritzè . Litorale mozza-
fiato, insenature selvagge e romantiche, imponenti formazioni 
rocciose, sentieri e fiumi: il golfo è perfetto per chi ama im-
mergersi nella natura, fare escursioni, trekking e praticare il 
turismo outdoor. Dalla montagna al mare.

FUGHE D’ESTATE
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DIRE, FARE, BERE, MANGIARE
Serate romantiche o in compagnia 

Cibo preparato con cura e materie prime selezionate

Da Zaghini. Ristorante a conduzione familiare dove si impastano e si tirano 
ancora a mano un centinaio di uova al giorno. Valentina e Alessandro con-
tinuano una tradizione tramandata fin dal 1895 con prodotti tipici della Ro-
magna, tagliatelle al ragù, arrosti, verdure al forno. Cibo romagnolo doc, ser-
vizio attento e cortese, in un ambiente caro alla Santarcangelo dei poeti. Un 
tornare ai vecchi tempi nella modernità. Piazza Gramsci 14, Santarcangelo.

Ristorante Nostrano. Bellezza e artigianato alla base del progetto di Ste-
fano Ciotti e Giorgia Strocchi. Qui, mangiare non è semplicemente un se-
dersi a tavola, ma più simile al visitare un museo, o ad ammirare un bel 
paesaggio. Qualche piatto? Gnocchi di patate della Valmarecchia con sugo 
di piccione ripieno, porcini e anice, e il mitico gelato di squacquerone, fra-
gole, polvere di galatine. Piazzale della Libertà 7, Pesaro.

Fuoco e Frumento. Pizzeria dinamica e cucina nazionale con attenzione 
ai territori Romagna/Marche e Piemonte. Materie prime stagionali, farine 
bio macinate a pietra da Mulini selezionati, pasta madre viva. Tre impasti: 
Tonda al piatto semintegrale, Tegamino di farro monococco, Pala romana 
in teglia. Lunghe maturazioni e alte idratazioni, pane agricolo e burger arti-
gianali. Simona e Piergiorgio in una bella sfida enogastronomica di qualità 
sul porto di Gabicce Mare.

FOOD

Georgia Galantidi
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Rimini, via Coletti 108/a. Ci trovia-
mo da Ramaiola, una scuola di cucina 
per appassionati e principianti non pro-
fessionisti che amano la cucina o per tra-
scorrere, imparando, una serata diversa 
dal solito. Ci accolgono le padrone di 
casa, annalisa pascucci e Barbara Morri, 
che danno vita a questo progetto insieme 
allo chef alessandro Garattoni. si sono 
incontrati nel 2018 ed è stato un fuoco 
d’artificio. 

le proposte dei corsi sono ricche e va-
rie, e il programma fitto di appuntamenti 
con cuochi del territorio e piatti per ogni 
esigenza e gusto. si inizia alle ore 20, 
puntuali, su banchi non di scuola ma di 
cucina. In cattedra c’è Gigi salvemini, 
che senza sosta, per tre ore, racconta, 
spiega, mostra con grande cura ogni pre-
parazione. Tecniche di cottura, condimenti sani, verdure 
e materie prime di ottima qualità come basi fondamentali 
per piatti buoni. Ma anche belli: pesce o carne, verdura 
o cereali, ogni impiattamento suscita meraviglia. l’ab-
biamo conosciuto da vicino. Riminese, 36 anni, per tanto 
tempo ha diviso la sua vita tra la danza (faceva parte di 
una compagnia professionale) e la cucina. poi, siccome 
bisogna prendere una strada, fare il cuoco era la sua. E’ 
sempre stato un creativo, alla ricerca di una cucina salu-
tare, che emozioni le persone, con materie prime di qua-
lità e gusto del bello. 

Chef da un anno al ristorante Chi Burdlaz, è  molto 
contento perché oltre a impegnarsi a cucinare cibo buo-
no, ha un bello staff, e sta dedicando una grande cura alla 
qualità delle relazioni all’interno del suo team di lavoro, 
perché mantenere un bel clima, vivo e allegro, è molto 
importante. “E’ sempre stata una cosa mia”, racconta, 
“caratterialmente ho sempre posto molta attenzione ai 
rapporti, cercando di essere morbido e trattando ognuno 

per il carattere che ha, chiedendo a cia-
scuno quello che può dare. Sto studiando 
per sviluppare questi aspetti, facendo dei 
corsi, e avviando dei progetti in questa 
direzione. attraverso riunioni, confron-
ti, cerco di avere un rapporto trasparente 
con i collaboratori, per un atteggiamento 
propositivo. 

lavorare insieme in un clima di sti-
ma reciproca. E’ necessario dare delle 
regole, farsi rispettare, ma penso sia im-
portante farlo in un certo modo, in armo-
nia.” poi aggiunge: “Insegnare mi piace 
molto, a scuola non sono mai stato bravo 
ma andavo bene, facevo tante cose, te-
atro, rappresentante d’istituto, mi piace 
complicarmi la vita. Collaboro poi con 
I- trainer, e sono una sorta di personal 
chef, insegno cucina dietetica basata sul 

sistema nutrizionale da loro creato”. 
appuntamento al prossimo corso con Gigi salvemini, 

giovedì 26 marzo, qua a Ramaiola. piatti interessanti con 
ingredienti buoni: zuppa come entrèe, come cucinare  il 
pesce azzurro e le carni bianche sempre in una chiave 
light e una parte di pasticceria. Intanto una ricetta dello 
chef, per iniziare a muoversi con destrezza tra i fornelli.

Cucina del Benessere con fooD

di
Georgia Galanti gigi salveMini

POLPETTINE DI QUINOA, 
ZUCCA e CIME DI RAPA

Ingredienti per due persone: 100 gr quinoa mista, 500 gr 
zucca violina, 300 gr cime di rapa, 4 cucchiai pangrattato 
di kamut, 2 cucchiai olio evo, 1 albume, crusca avena, 
timo, sale, pepe nero.
procedimento: sciacquare la quinoa in abbondante ac-
qua fresca, farla bollire per 20 minuti. strizzarla per far 
uscire il liquido di cottura rimasto. preparare la zucca: 
cuocerla a pezzi nel forno modalità ventilata a 180 gra-
di. sbollentare in acqua salata le cime di rapa, strizzare 
e saltare in padella con aglio e olio. Tritare grossolana-
mente e far raffreddare. ora si passa alla composizione 
delle polpette: unire in un recipiente quinoa, zucca, cime 
di rapa,  timo tritato, albume, olio, sale, pepe. lavorare 
il tutto con le mani, aggiungere pan grattato. Raggiunta 
la giusta consistenza, formare polpette, passarle con la 
crusca, e infornare a 220 gradi per 12 minuti. Gustare.

Foto di Barbara Morri

INCONTRI

Georgia Galanti
Foto di Barbara Morri

di
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Rimini, via Coletti 108/a. Ci trovia-
mo da Ramaiola, una scuola di cucina 
per appassionati e principianti non pro-
fessionisti che amano la cucina o per tra-
scorrere, imparando, una serata diversa 
dal solito. Ci accolgono le padrone di 
casa, annalisa pascucci e Barbara Morri, 
che danno vita a questo progetto insieme 
allo chef alessandro Garattoni. si sono 
incontrati nel 2018 ed è stato un fuoco 
d’artificio. 

le proposte dei corsi sono ricche e va-
rie, e il programma fitto di appuntamenti 
con cuochi del territorio e piatti per ogni 
esigenza e gusto. si inizia alle ore 20, 
puntuali, su banchi non di scuola ma di 
cucina. In cattedra c’è Gigi salvemini, 
che senza sosta, per tre ore, racconta, 
spiega, mostra con grande cura ogni pre-
parazione. Tecniche di cottura, condimenti sani, verdure 
e materie prime di ottima qualità come basi fondamentali 
per piatti buoni. Ma anche belli: pesce o carne, verdura 
o cereali, ogni impiattamento suscita meraviglia. l’ab-
biamo conosciuto da vicino. Riminese, 36 anni, per tanto 
tempo ha diviso la sua vita tra la danza (faceva parte di 
una compagnia professionale) e la cucina. poi, siccome 
bisogna prendere una strada, fare il cuoco era la sua. E’ 
sempre stato un creativo, alla ricerca di una cucina salu-
tare, che emozioni le persone, con materie prime di qua-
lità e gusto del bello. 

Chef da un anno al ristorante Chi Burdlaz, è  molto 
contento perché oltre a impegnarsi a cucinare cibo buo-
no, ha un bello staff, e sta dedicando una grande cura alla 
qualità delle relazioni all’interno del suo team di lavoro, 
perché mantenere un bel clima, vivo e allegro, è molto 
importante. “E’ sempre stata una cosa mia”, racconta, 
“caratterialmente ho sempre posto molta attenzione ai 
rapporti, cercando di essere morbido e trattando ognuno 

per il carattere che ha, chiedendo a cia-
scuno quello che può dare. Sto studiando 
per sviluppare questi aspetti, facendo dei 
corsi, e avviando dei progetti in questa 
direzione. attraverso riunioni, confron-
ti, cerco di avere un rapporto trasparente 
con i collaboratori, per un atteggiamento 
propositivo. 

lavorare insieme in un clima di sti-
ma reciproca. E’ necessario dare delle 
regole, farsi rispettare, ma penso sia im-
portante farlo in un certo modo, in armo-
nia.” poi aggiunge: “Insegnare mi piace 
molto, a scuola non sono mai stato bravo 
ma andavo bene, facevo tante cose, te-
atro, rappresentante d’istituto, mi piace 
complicarmi la vita. Collaboro poi con 
I- trainer, e sono una sorta di personal 
chef, insegno cucina dietetica basata sul 

sistema nutrizionale da loro creato”. 
appuntamento al prossimo corso con Gigi salvemini, 

giovedì 26 marzo, qua a Ramaiola. piatti interessanti con 
ingredienti buoni: zuppa come entrèe, come cucinare  il 
pesce azzurro e le carni bianche sempre in una chiave 
light e una parte di pasticceria. Intanto una ricetta dello 
chef, per iniziare a muoversi con destrezza tra i fornelli.

Cucina del Benessere con fooD

di
Georgia Galanti gigi salveMini

POLPETTINE DI QUINOA, 
ZUCCA e CIME DI RAPA

Ingredienti per due persone: 100 gr quinoa mista, 500 gr 
zucca violina, 300 gr cime di rapa, 4 cucchiai pangrattato 
di kamut, 2 cucchiai olio evo, 1 albume, crusca avena, 
timo, sale, pepe nero.
procedimento: sciacquare la quinoa in abbondante ac-
qua fresca, farla bollire per 20 minuti. strizzarla per far 
uscire il liquido di cottura rimasto. preparare la zucca: 
cuocerla a pezzi nel forno modalità ventilata a 180 gra-
di. sbollentare in acqua salata le cime di rapa, strizzare 
e saltare in padella con aglio e olio. Tritare grossolana-
mente e far raffreddare. ora si passa alla composizione 
delle polpette: unire in un recipiente quinoa, zucca, cime 
di rapa,  timo tritato, albume, olio, sale, pepe. lavorare 
il tutto con le mani, aggiungere pan grattato. Raggiunta 
la giusta consistenza, formare polpette, passarle con la 
crusca, e infornare a 220 gradi per 12 minuti. Gustare.

Foto di Barbara Morri

Il mare ritrova il suo dio

Piazzale John Fitzgerald Kennedy, 47921 Rimini (RN)
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Preparazione: 20 min
Cottura: 10 min
Dosi per: 4 persone

•	 320 gr di riso per insalate che tiene perfettamente la cot-
tura (io preferisco il Riso Scotti Insalate)

•	 320 gr di tonno sott’olio (4 scatolette di tonno)
•	 1 cespo piccolo di lattuga incappucciata (100 gr)
•	 12 pomodorini piccadilly o ciliegina
•	 350 gr di verdure sott’olio miste (carciofini, pisellini, ca-

rote, peperoni, funghetti, cipolline) o condiriso naturale 
senza aceto

•	 100 gr di olive verdi
•	 50 gr di olive nere snocciolate
•	 80 gr di prosciutto cotto a dadini (facoltativo)
•	 80 gr di fontina o altro formaggio a pasta filante (facoltativo)
•	 olio extravergine
•	 sale
•	 3 cucchiaio di aceto di mele oppure di succo di limone 

(molto freddi di frigo)
•	 3 uova

L’Insalata di riso o Riso freddo è un primo piatto estivo 
molto gustoso e colorato tipico della cucina italiana. Riso 
bollito condito con tonno, insalata, pomodorini, verdure 
sott’olio, olive, prosciutto, formaggio e tanti altri ingredienti 
stuzzicanti! Fresca, ricca di sapore, sostanziosa, amatissi-
ma da grandi e bambini, l’Insalata di riso è il piatto perfet-
to da preparare in anticipo e personalizzare a seconda dei 
gusti di tutta la famiglia! Il segreto per un’ottima insalata di 
riso , oltre alla scelta di un buon riso per insalate a chicchi 
grossi che conserva la cottura; è condire il riso freddo a in 
tanti passaggi e non tutto insieme! 

Insalata di riso: varianti
Nell’insalata di riso classica potete aggiungere anche 60 

g di mais, funghetti sott’olio sgocciolati, una manciata di 
capperi, oppure pomodorini tagliati a pezzi. Potete sostitu-
ire anche il prosciutto con dei wurstel tagliati a rondelle. In 
questo caso, i wurstel vanno sempre lessati per 5-6 minuti in 
acqua bollente, dato che non si possono mangiare crudi, ma 
solo previa cottura.

PROCEDIMENTO
Servitevi di una pentola capiente piena di acqua e sale gros-

so. Portate ad ebollizione e cuocete il riso al dente! Calcolate 
perfettamente i tempi di cottura, anche in base alla confezio-
ne. Dovrete scolare il riso al dente! Il riso non va sciacquato 
sotto acqua fredda , perde sapidità e amido, fondamentali per 
un’insalata di riso profumata! Ma c’è un trucchetto geniale, 
appena scolato perfettamente il riso, inseritelo in una ciotola 

e aggiungete subito 3 cucchiai di aceto freddissimo oppure 
succo di limone fresco (filtrato) anch’esso molto freddo. No 
maionese che incolla il riso e lo rende pesante. Girate bene, si 
abbatterà subito un pò la temperatura o e i chicchi si raffredde-
ranno senza che si crei la “colla”. Ponete quindi in frigo. Nel 
frattempo tagliate a pezzetti la lattuga, conditela con olio e un 
pizzico di sale, tenete da parte in frigo. Tagliate i pomodorini 
conditeli con olio e sale. Tagliate a pezzetti le olive fresche. 
Riponete in frigo. Come condire un’Insalata di riso perfetta-
mente. A questo punto, procedete per gradi per il condimento. 
Inserendo i vari ingredienti a poco a poco.
1)	 Sgocciolate il tonno. Aggiungetelo nel riso e girate bene.
2)	 Aggiungete l’insalata verde e girate bene. In questa fase 

potete aggiungere la rucola o altra verdure a foglie verde 
scelta.

3)	 ponete l’insalata di riso in frigo
4)	 In un pentolino disponete le uova, copritele di acqua, fate 

bollire per 5 minuti circa e aspettate che le uova diventino 
sode. Scolate e raffreddate sotto acqua gelida, dove elimi-
nerete anche la buccia alle uova. Lasciate che le uova si 
raffreddino prima di tagliarle a fette o a spicchi. Ponetele 
quindi in frigo per almeno 10 15 minuti.

5)	 quando le uova sono ben fredde e anche il riso si è or-
mai raffreddato e insaporito, aggiungete le verdure miste 
sott’olio, girate bene, le olive nere tagliate a pezzetti e infi-
ne i pomodorini conditi. Girate bene

5) a questo punto se gradite, potete aggiungere la dadolata di 
prosciutto cotto e formaggio.
Sistemate l’insalata di riso in una pirofila aggiungendo le 

uova a fette o a spicchi in superficie e sul bordo. Guarnendo 
con olive nere e verdi.

Ecco pronta l’insalata di riso classica!

Le ricette di 
NONNA SISSI

Insalata di riso
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